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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE D E NICOLA. 

I N D I C E , 
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Congedi 1868 
^ P r o p o s t a di legge (Annunzio) 1868 

C o m u n i c a z i o n i del Presidente 1868 

Interrogazioni : 
Sull ' i t inerario e sull'esercizio di alcune linee di navi-

gazione. 
CARBONI-BOY, sottosegretario di Stato. . . . 1869 
Gru ARINO - AMELL A 1870 

Sull ' insufficienza del personale di cancelleria in al-
cune preture. 

SANNA-RANDACCIO, sottosegretario di Stato. 1 8 7 0 
CAO ' . . 1871 

Sulla revoca di un sequestro ordinato dal pretore di 
Gruspini. 

SANNA-RANDACCIO, sottosegretario di Stato . 1871 
CAO 1872 

Sulla ritardata pubblicazione del regolamento per la 
riforma della Cassa invalidi della marina mer-
cantile. 

CARBONI-BOY, sottosegretario di Stato. . . . 1 8 7 2 

CELESTA 1 8 7 2 

Sul disastro della Magliana. 
LOMBARDI NICOLA, sottosegretario di Stato . 1873 
CARBONI VINCENZO 1874 

M o i i o n i (Svolgimento) : 
Sulla politica interna. 

F E R R I ENRICO 1 8 7 6 
ROCCO ALFREDO 1.886 
DUGONI . . . . . . 1 8 9 2 

" V o t a z i o n e segreta (Risultato) : 
Conversione in legge del Regio decreto n. 1674, 

in data 14 novembre 1920, che proroga per 
sei mesi le disposizioni del decreto luogo-
tenenziale 25 marzo 1919, n. 428, circa la 
giurisdizione del tribunale militare in Zara. 1883 

Estensione agli invalidi ed agli orfani delle 
guerre italo-turca e libica dei provvedi-

145 

menti legislativi a favore degli invalidi e 
degli orfani della recente guerra europea. 

Cessione gratuita al Comune di Trento dello 
storico colle denominato « Doss di Trento » 

Conversione in legge del Regio decreto 2 mag-
gio 1914, n. 634, concernente il soggiorno 
degli stranieri nel Regno, e del decreto luo 
gotenenziale 23 dicembre 1915, che ne prò 
rogava la validità fino alla fine della guerra 
e ratifica del Regio decreto 29 ottobre 1920 
n. 1325, che prorogava di sei mesi la du-
rata in vigore del citato Regio decreto. . 

Conversione in legge del Regio decreto 27 no-
vembre 1919, n. 2349, relativo al passaggio 
delle capitanerie di porto dal Ministero 
della marina a quello dei trasporti marit-
timi e ferroviari . . . . 

Convenzione modificata di quella in data 25 
maggio 1913 per la sistemazione e l'eser-
cizio delle Grotte termali demaniali di Santa 
Cesarea in provincia di Lecce 

Concessione di pensione straordinaria alle fa-
miglie di Cesare Battisti, Nazario Sauro, 
Fabio Eilzi e Damiano Chiesa 

Conversione in legge dei Regi decreti 27 no-
vembre 1919, n. 2355, 7 marzo 1920, n. 243, 
e 18 aprile 1920, n. 629, concernenti, norme 
circa il pagamento delle obbligazioni paga-
bili in oro 

Conversione in legge del Regio decreto 30 a-
gosto 1914, n. 919, sul corso dei cambi . 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
3 gennaio 1915, n. 3, che proroga al 30 
giugno 1915 i termini relativi a privative 
industriali appartenenti a persone dimo-
ranti all'estero 

Conversione in legge del decreto luogotenen-
ziale del 19 marzo 1916, n. 500, col quale 
l'Amministrazione delle ferrovie dello Stato 
è autorizzata, nell'interesse del pubblico 
servizio, ad espropriare in tutto o in parte 
il diritto di privativa industriale 
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Conversione in legge del Regio decreto-legge 

24 settembre 1914, n. 1034, concernente 
proroga di termini stabiliti dalla legge 30 
ottobre 1859, n. 3731, sulle privative indu-
striali 1899 

Conversione in legge del Regio decreto 2 set-
tembre 1919, n. 1766, che concede ad un 
Ente autonomo la costruzione e l'esercizio 
delle opere del porto di Cotrone 1899 

Conversione in legge dei Regi decreti nn. 1577 
e 1578, in data 15 agosto 1919, che auto-
rizzano ad aprire i concorsi per le cattedre 
vacanti nei Regi istituti superiori di studi 
commerciali e nelle Regie scuole industriali 
e commerciali 1899 

R e l a z i o n i (Presentazione) : 
Fazzari : Elevazione, per forniture alle quali 

provvede l'Economato generale, dei limiti 
di somme stabiliti dalla legge per l'ammi-
nistrazione del patrimonio e la contabilità 
generale dello Stato 1883 

Bonardi : Conversione in legge del Regio de-
creto in data 9 maggio 1920, n. 632, che 
indica il tempo utile per la cessazione del 
computo dell'ammontare dell'indennità di 
congedamento 1883 

D i s e g n i di legge (.Presentazione) : 
BONOMi : Assegnazione straordinaria al bilancio 

del Ministero dell' interno di lire 17 milioni 
per la costruzione di un nuovo riformatorio 
in Catanzaro, per la costruzione delle nuove 
carceri giudiziarie in Trapani e per il com-
pletamento delle carceri giudiziarie di Cal-
tanissetta 1882 

De ]Naya: Conversione in legge di decreti Reali 
emanati durante la proroga dèi lavori par-
lamentari autorizzanti provvedimenti di bi-
lanci e vari 1883 

— Convalidazione di decreti Reali autorizzanti 
prelevazioni dal fondo di riserva per le 
spese impreviste emanati durante la pro-
roga dei lavori parlamentari 1883 

Corbino : Esami nelle scuole medie di istruzione 
classica, tecnica e magistrale ed esami di 
ammissione alle scuole superiori 1883 

— Modifica degli articoli 2 e 29 della legge 20 
giugno 1909, n. 364, circa il patrimonio ar-
tistico delle istituzioni pubbliche di bene-
ficenza. . 1883 

— Conversione in legge del decreto luogotenen-
ziale 21 novembre 1918, n. 2078, che stabi-
lisce una tassa e sopratassa di diploma per 
gli inscritti ai corsi post-universitari ed ai 
corsi per il conseguimento di diplomi spe-
ciali ' . . . . • . . 1883 

D i s e g n i di legge {Ritiro)-. 
Corbino: Sistemazione dei corsi paralleli ag-

giunti e degli istituti di istruzione media e 
normale 1883 

— Esami nelle scuole medie di istruzione clas-
sica, tecnica e magistrale . . . . " . . . . 1883 

La seduta comincia alle 15. 

CALÒ, segretario, legge il processo ver-
bale della seduta precedente. 

(È approvato). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-
gedo, per motivi di famiglia, gli onorevoli: 
Marescalchi, di giorni 3; Bergamo, di 12; 
Krekich, di 8; per motivi di salute, l'ono-
revole Reale, di giorni 5. 

(Sono conceduti). 

Ringraziamento per commemorazione. 

P R E S I D E N T E . I l sindaco del comune 
di Grottaferrata mi ha inviato il seguente 
telegramma : 

« Ringrazio vivamente V. E. a nome tutta 
cittadinanza nobilissimo telegramma con-
doglianze rivolto questa città immatura per-
dita onorevole Giovanni Amici ». 

Annunzio di una proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . Il deputato Congni ha 
presentato una proposta di legge. Sarà in-
viata alla Commissione quinta per l'am-
missione alla lettura. 

Comunicazioni del Presidente. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
la seguente lettera dell'onorevole Meda: 

« Roma, 13 novembre 1921. 
« Onorevole Presidente. - La prego a 

voler prendere atto delle mie dimissioni 
da membro della Commissione parlamen-
tare d'inchiesta per le spese di guerra. 

« Con ossequio, 
« Dev.mo M E D A ». 

Si procederà in altra tornata alla no-
mina di un nuovo commissario in sostitu-
zione dell'onorevole Meda. 

Svolgimento di interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

La prima è dell' onorevole Guarino-
Amelia, al ministro dell'industria e com-
mercio, «per sapere: a) le ragioni per 
cui tra le varie Società esercenti le linee 
di navigazione noh esistano accordi tali 
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da rendere possibili i t rasbord i delle merci 
con vantaggio degli scambi e dei t ra-
sporti; b) fino a quando la linea "VI. gest i ta 
dalla Società « Sicilia », cui dovrebbero es-
sere adibi t i due piroscafi, giusta l ' i t ine-
rario approva to dal Ministero, cont inuerà 
invece ad essere servi ta da un solo piro-
scafo, per cui l ' approdo, invece di avvenire 
come di obbligo, ogni t r e se t t imane, av-
viene ogni sei se t t imane; e) le ragioni per 
cui sia s ta to escluso l ' approdo obbligatorio 
a Por to Empedocle dalla linea 104 quindi-
cinale esercita dalla Società « Puglia », che 
pur passa da Por to Empedocle per gli ap-
prodi obbligatori di Marsala e Licata ; d) se 
non creda necessario il r iprist ino della linea 
di navigazióne se t t imanale esistente pr ima 
della guerra, con l ' i t inerario Genova-Livor-
n o - P a l e r m o - T r a p a n i - P o r t o Empedocle-Si-
racusa-Catania e r i torno ». 

L 'onorevole sot tosegre tar io di S t a to per 
la mar ina mercan t i l e ha faco l tà di r ispon-
dere. 

CAEBOET-BOJ , sottosegretario di Stato 
per la marina mercantile. L ' in ter rogazione 
del collega onorevole Guarino-Amelia, sot-
toscr i t t a anche dal collega onorevole Di Ce-
sare, comprende diverse d o m a n d e alle quali 
io darò diverse e s epa ra t e r isposte. 

Egli, alla l e t t e ra a), chiede le ragioni per 
cui f r a le var ie società esercenti le linee di 
navigazione non esistano accordi ta l i da 
rendere possibile il t r a s p o r t o delle merci 
con van tagg io degli scali e dei t r a spor t i . 

Ora, nelle condizioni delle linee sovven-
zionate eserci ta te dallo S t a t o vi è l 'obbligo 
assoluto ed indecl inabi le del t r a sbo rdo delle 
merci da piroscafo, a p i roscafo. 

Al Ministero non è mai pe rvenu to nessun • 
reclamo che a lcuna di ques te società ab-
bia m a n c a t o a quest i obblighi, e quando i 
colleghi Guar ino-Amel ia e Colonna di Ce-
sarò p resen ta rono questa in ter rogazione , f u 
mia cura di o rd inare u n a inchies ta del Mi-
nistero per vedere se qua lche reclamo era 
ar r ivato . Posso ass icurare i colleghi che al 
Sot tosegre tar ia to mai pervenne alcun re-
clamo da cui r isul tasse che a lcune di que-
ste società avesse t r a s c u r a t o i loro obbli-
ghi. Se i colleghi mi p o t r a n n o indicare un 
solo caso enunciando luoghi e persone a 
danno dei qual i si siano verif icat i quest i 
inconvenienti , p rendo impegno che si pro-
cederà energ icamente e p r o n t a m e n t e . 

« ~b) F ino a quando la l inea VI , gestitar 
dalla Società Sicilia, cui dovrebbero essere 
adibit i due piroscafi , g iusta l ' i t inera r io ap-
provato dal Ministero con t inuerà ad essere 

servi ta da un solo p i roscafo per cui l 'ap-
p rodo invece di avven i re come di obbligo 
ogni t r e se t t imane , avv iene ogni sei setti-
mane ». 

I l desiderio dei colleghi Guar ino e Co-
lonna di Cesarò è s ta to esaudi to . Già da 
parecch ie s e t t imane la l inea V I è s t a t a ri-
p r i s t i na t a quale era an t e -gue r r a , e a ques ta 
l inea fu rono des t ina t i due piroscafi che, già 
da due se t t imane , s e t t i m a n a l m e n t e f a n n o 
il loro servizio. Questi due piroscafi sono: 
« Città di Tripoli » ed « E t r u r i a ». 

Quindi credo che la r isposta sia più che 
sodisfacente per gli onorevoli i n t e r rogan t i 
che des ide ravano di vedere r i p r i s t i na t a 
ques ta l inea. 

« e) Le ragioni per cui sia s t a to esclu-
so l ' app rodo obbl igator io a P o r t o Empe-
docle della l inea 104 quindic ina le eserci ta 
dal la Società «Pug l i a» , che passa da P o r t o 
Empedoc le per gli a p p r o d i obbl igator i di 
Marsala e L i c a t a » . 

Ora i colleghi in ques ta p a r t e sono ca-
du t i in errore. L ica ta non ha a p p r o d o ob-
bl igatorio. L ' a p p r o d o di L i ca t a in ques ta 
l inea è un app rodo faco l ta t ivo , ed a p p r o d o 
f aco l t a t ivo è anche s tabi l i to in ques ta linea 
per P o r t o Empedocle , sempre q u a n d o P o r t o 
Empedoc le abbia 50 tonne l l a t e di merci da 
sbarcare o imbarcare , Non si sono p o t u t i 
fare a p p r o d i fìssi perchè a p p r o d i fìssi t a n t o 
a L ica ta q u a n t o a P o r t o Empedoc l e dan-
neggerebbero di mol to questa l inea, che è 
lunga , e recherebbero danno agli a l t r i paesi 
che devono essere servit i dalla linea stessa. 
Però per P o r t o Empedoc le , pur lasciando 
faco l t a t ivo ques to app rodo , sì è ora, in via 
di esper imento, reso obbl igator io l ' a p p r o d o 
della l inea X I , Società Mar i t t ima I t a l i a n a , 
che è la linea Mars ig l ia -Genova Trieste, e 
si è da to al tresì l ' app rodo obbl igator io nella 
l inea V i l i della Società «S ic i l i a» , che 
è G e n o v a - L i v o r n o - P a l e r m o - S u d Sici l ia-Tu-
nisi. 

Quindi, togl iendo l ' app rodo obbl igator io 
dalla l inea ind ica ta dai colleghi e lascian-
dolo f aco l t a t ivo , fu rono a P o r t o Empedo-
cle da t i due app rod i obbl igator i che p r ima 
non aveva . 

d) se non creda necessario il r ipr is t ino 
della linea di navigazione se t t imana le esi-
s tente pr ima della guerra, con l ' i t ine ra r io 
Genova - L ivorno - P a l e r m o - Trapan i - P o r t o 
Empedoc le -S i r acusa -Ca tan i a e r i torno. 

Questa linea.è s t a t a r ip r i s t ina ta contem? 
p o r a n e a m e n t e alla linea VI e quindi i de-
sideri dei colleghi anche per ques ta linea 
sono esaudit i . D ' a l t r a p a r t e dirò, e credo 



Aiti Parlamentari — 1870 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVI - i " SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 9 NOVEMBRE 1 9 2 1 

di dare una buona notizia ai due onore-
voli colleglli, che per un r iordinamento di 
t u t t e queste linee è s t a t a nomina ta una 
Commissione da me presieduta, a cui sono 
s ta t i ch iamat i t u t t i i presidenti delle Ca-
mere di commercio di questi diversi paesi 
per s tudiare il modo migliore di poter pro-
cedere alla definit iva sistemazione di t u t t e 
queste linee, tenendo conto dei desideri giu-
stissimi di quelle popolazioni. 

P R E S I D E N T E . Abbiamo così esauri to 
t u t t o l ' a l fabeto! {Ilarità). 

L'onorevole Guarino-Amelia ha facol tà 
di dichiarare se sia sodisfat to . 

GUABINO^AMELLA. Mi dichiaro so-
d is fa t to per quanto r iguarda il secondo ed 
il quar to punto . I l Ministero ha provve-
du to dopo la presentazione dell ' interroga-
zione conformemente ai desideri della mia 
provincia. 

Non posso dichiararmi sodisfat to , però, 
per il pr imo e il terzo pun to . L'onorevole sot-
tosegretario di S ta to dice che non è a r r iva to 
al Ministero alcun reclamo pel manca to 
t rasbordo ; ma dovrebbe esservi al Mini-
stero una deliberazione della Giunta muni-
cipale di Po r to Empedocle , che, facendosi 
eco delle protes te dei commercianti , l amenta 
appun to questo denegato t rasbordo da una 
linea a l l ' a l t ra . Non so quindi come si possa 
dire che non sia a r r iva to alcun reclamo... 

C A R B O N I - B O J , sottosegretario di Stato 
per la marina mercantile. Genericamente. 
•Ci vogliono f a t t i specifici. ' 

GTJARTNO-AMELLA. Per quanto ri-
guarda il terzo punto, pur p rendendo a t to 
dei nuovi approdi f a t t i per le nuove linee 
per Por to Empedocle e Licata , non posso 
dichiararmi sodisfat to per il manca to ap-
prodo della linea 104, perchè questa linea, 
che dà accesso al commercio delle nostre 
pa r t i verso l 'Adriat ico (il che non avver-
rebbe con le a l t re linee) non ha nessun 
approdo nelle provincie di Girgenti e di 
Cal tanisset ta , perchè Licata e Por to Empe-
docle sono i soli scali mar i t t imi di quella 
provincia . Questo manca to obbligo dell 'ap-
prodo, sia pure a lunga scadenza, por ta 
danni r i levant i che non sono compensat i 
con gli approdi delle linee 11 e 8, le quali 
non danno accesso ai por t i dell 'Adriat ico. 

Quindi mi auguro che l 'onorevole sotto-
segretario di Sta to voglia tener conto di 
questi desideri dei commerciant i della pro-
vincia di Caltanisset ta , e provvedere al ri-
pr is t ino di questa linea. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Cao, al ministro della giu-

stizia e degli affari di culto, « sui criteri 
che lo hanno determinato a rafforzare il 
personale di cancelleria di alcune preture 
della Sardegna, spogliandone completamente 
altre, important iss ime, come quelle di San 
Antioco, Serramanna, Muravera, Nulvi, De-
cimo e arrestandone quindi il funzionamento; 
t enu to conto che i cancellieri di nuova no-
mina non possono essere assegnati a ufficio 
diret t ivo ». 

L 'onorevole sottosegretario di S t a t o per 
la giustizia e gli affari di culto ha facol tà 
di r ispondere. 

SANNA-RANDACCIO, sottosegretario di 
Stato per la giustizia e gli affari di eulto. 
L'onorevole Cao vuol sapere quali criteri 
abbiano de te rmina to da pa r t e del Mini-
stero della giustizia alcuni t ras fer iment i di 
cancellieri di p r e tu ra in Sardegna. I l cri-
te r io a cui il Ministero si è inspi ra to è 
s ta to di provvedere nel modo migliore a 
regolare il funz ionamento dei servizi giu-
diziari dell ' Isola. 

I l t r ibuna le di Cagliari aveva assoluto 
ed urgente bisogno di alcuni cancellieri, e 
si è p rovveduto t ras fe rendovi qualche can-
celliere di p re tu re vicine. 

Credo che per lo scopo che si propo-
neva il Ministero della giustizia, il prov-
ved imento t roverà il plauso completo del-
l 'onorevole in te r rogante , il quale però la-
menta che per provvedere ai vuot i esistenti 
nel t r ibuna le di Cagliari, si sia causato il 
disservizio nelle p re tu re cui appa r t enevano 
i cancellieri che sono s ta t i t ras fer i t i . 

Posso assicurare l 'onorevole in te r rogante 
che questo disservizio non si è verif icato, e 
il servizio in quelle pre ture ha con t inua to 
a procedere regolarmente, con i funzionar i 
che sono r imasti . I l disservizio è pura-
mente apparen te , cioè appa r iva solamente 
sulla car ta , pel f a t t o che, contemporanea-
mente al t ras fer imento di questi cancel-
lieri, non si potè provvedere a dest inare 
a l t r i cancellieri nelle sedi che da questi 
erano s t a t e lasciate vacan t i . Questo incon-
veniente però non dipende da difet to di 
provvidenze da pa r te del Ministero della 
giustizia, ma dal f a t t o che non si potè pro-
cedere alla nomina dei cancellieri vinci tori 
del concorso di seicento posti come non 
si potè provvedere alla nomina degli udi-
tor i giudiziari vinci tor i del concorso di due-
cen toc inquan ta posti , in conseguenza del-
l ' approvazione della legge sulla burocrazia. 

Posso assicurare l 'onorevole in ter rogante 
che appena a tal i nomine si po t r à proce-
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dere, anche ques to inconven ien te spar i rà 
dalla ca r t a . 

Mi auguro che egli vo r r à r iconoscere 
che, in sos tanza , inconven ien t i e f fe t t iv i non 
si sono ver i f ica t i e vo r r à dare a t t o della 
buona vo lon tà del Ministero della giu-
stizia. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Oao ha fa-
coltà di d i ch ia ra re se sia s o d i s f a t t o . 

CAO. Non ho certo difficoltà di dare 
a t to a l l ' onorevole so t tosegre ta r io di S t a t o 
per la giustizia della b u o n a v o l o n t à del 
Ministero n e l l ' a d o t t a r e i p rovved imen t i per 
gli inconvenien t i che ho l amen ta t i . 

Ma io a mia vo l t a domandere i che l'o-
norevole so t tosegre ta r io di S t a t o per la giu-
stizia mi desse a t t o che la via del l ' inferno 
è l a s t r i ca t a di buone in tenzioni e che alle 
buone intenzioni , del Ministero non h a n n o 
corr isposto gli ef fe t t i che esso si r ip romet -
t eva . 

Bisogna osservare subi to che per sop-
perire al servizio di cancel ler ia di un Tri-
buna le di capoluogo, si è spogl ia to dei fun-
zionari , ed in modo pa r t i co la re dei funzio-
nar i con funz ion i d i re t t ive , un cer to nu-
mero di p r e tu r e . 

T u t t i s app iamo che presso i t r i buna l i e 
presso le procure Regie è assai più r a ro 
che si verif ichi d i fe t to di personale ; è ab-
bas tanza f r e q u e n t e invece che ve ne sia 
esuberanza , s o p r a t t u t t o q u a n d o si t r a t t a 
di sedi a m b i t e come è in S a r d e g n a q u e l l a 
di Cagliari . 

D ' a l t r o n d e , q u a n d o non si t r a t t a di as-
soluta m a n c a n z a di personale , il servizio 
procede egua lmente , anche se meno bene , 
così con dieci funz iona r i , come con qu in -
dici. Ma q u a n d o ad u n a pove ra p r e t u r a 
ru ra le togl ie te il suo cancelliere, si a r r e s t a 
comple t amen te il f u n z i o n a m e n t o del la giu-
stizia in quel cent ro ru ra le . 

E ques to è a v v e n u t o non per una , nè 
per due p re tu re , ma per una mezza doz-
zina e più di p r e tu re . 

Credo che t u t t i dobb iamo depreca re che 
il f avor i t i smo pene t r i anche nella d is t r ibu-
zione del personale della giust izia, e si ab-
bia così u n a esuberanza di personale favo-
rito nelle sedi ambi te , ed un a r res to della 
giustizia nelle sedi m no ambi te . 

Non posso quindi d i ch ia ra rmi sod i s fa t to 
della r i spos ta de l l 'onorevole so t tosegre ta r io 
di S ta to . 

P R E S I D E N T E . Segue u n ' a l t r a interro*, 
gazione de l l ' onorevole Cao, al min is t ro della 
giustizia e degli a f far i di cul to , « sui prov-
vediment i che vor rà provocare cont ro il 

p re to re di Guspini per il seguente f a t t o : la 
Compagnia bar race l la re di Pabil lonis, ave-
va, a norma dei regolamento 14 luglio 1898, 
n. 403. seques t ra to un certo numero di capi 
di bes t iame, pascolant i abus ivamen te . Il 
s indaco aveva avv ia to la p rocedura di cui 
agii art icoli 45 e seguent i dello stesso rego-
l amen to . Orbene il pre tore , che sul procedi-
mento aveva sol tanto la competenza di cui 
agii articoli 51 e 52, si mise a capo di u n a 
spedizione a r m a t a f o r m a t a da carabinier i e 
dai p ropr ie ta r i del bes t iame e lo ri tolse ai 
Barracel l i che lo avevano seques t ra to , resti-
tuendolo ai p ropr ie ta r i cadu t i so t to cont rav-
venzione, esponendo così il paese a gravi 
p e r t u r b a m e n t i del l 'ordine pubbl ico. .per l ' in-
solito ed a rb i t ra r io p roced imento ». 

L 'onorevo le so t tosegre ta r io di S t a to p e r 
la giustizia ha faco l t à di r i spondere . 

S A N N A RANDACCIO, sottosegretario di 
Stato per la giustizia e gli affari di culto. 
L'onorevo le i n t e r rogan t e accusa il p re to re 
di Guspini di aver capeggia to una b a n d a 
a r m a t a , la qua le si p roponeva di togliere e 
res t i tu i re al suo p rop r i e t a r i o u n a ce r t a 
q u a n t i t à di bes t iame, che era s t a to seque-
s t r a to per ord ine del s indaco di Pabi l lonis . 
Se la cosa stesse nei t e rmin i denunz ia t i dal-
l 'onorevole in t e r rogan te , c e r t a m e n t e si t r a t -
t e rebbe di un f a t t o graviss imo, non solo 
pe rchè commesso da un p re to re , ma anche 
se commesso da qualsiasi a l t r a pe r sona . 

Ma le cose non s t anno p rec i s amen te così. 
I l s indaco di Pabi l lon is a v e v a p r o c e d u t o 

al seques t ro di u n a cer ta q u a n t i t à di cap i 
di bes t iame, che p a s c e v a n o in t e r r i t o r io 
che egli r i t eneva a p p a r t e n e s s e al c o m u n e 
stesso. Contro il s indaco di Pab i l lon i s f u 
spor t a denuncia al p r o c u r a t o r e del Rie di 
Or i s tano per abuso di a u t o r i t à , e il p rocu-
ratore" del Re ord inò al p r e to r e di Guspini , 
per mezzo del p r o c u r a t o r e del R e di Ca-
gliari , compe ten te a p r o v v e d e r e , che il be-
s t iame, che con abuso di a u t o r i t à e ra s t a t o 
seques t ra to in odio a quei p rop r i e t a r i , ve-
nisse r e s t i t u i t o . 

I l p r e to r e di Guspini non fece a l t ro che 
obbedi re all ' o rd ine da tog l i da l l ' a u t o r i t à 
c o m p e t e n t e e in fo rma , legale. N ien te di 
s t r ano , anzi mol to legi t t imo il f a t t o che 
egli, per eseguire ques t ' o rd ine di res t i tu -
zione c o a t t a del bes t iame, si facesse accom-
p a g n a r e d a l l ' a r m a dei Rea l i carab in ie r i . 
Quindi il Minis tero della giust izia non c rede 
che si debbano a d o t t a r e p r o v v e d i m e n t i a 
carico del p r e to r e di Guspini . 

Pe r t r a n q u i l l a r e poi le apprens ion i del-
l 'onorevole i n t e r r o g a n t e , posso ass icurare 
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che l 'ordine pubblico non è s ta to in nessun 
modo tu rba to . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cao ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfat to . 

CAO. Mi pare che le dichiarazioni del 
sottosegretario alla giustizia e le ret t if iche 
che egli ha f a t t o sui termini del f a t t o che 
ha fo rmato oggetto della mia interroga-
zione non varrebbero t u t t ' a l più che a spo-
s tare la responsabi l i tà del grave abuso di 
au tor i t à e del compor tamento indecoroso 
del l ' au tor i tà giudiziaria, che io ho lamen-
ta to , dal p re to re al procura tore del Re. 

Secondo le dichiarazioni stesse dell 'ono-
revole sot tosegretar io di Sta to alla giusti-
zia, il caso si può schematizzare in questi 
termini . Un sindaco, ufficiale del Governo, 
nell 'esercizio di un a t to di polizia giudi-
ziaria compie un sequestro. Un pr iva to in-
sorge e audacemente querela il sindaco per 
abuso di au to r i t à . Ogni presunzione s tava 
a favore dell 'ufficiale pubblico, che agiva 
nell 'esercizio della sua competenza, salvo 
poi a vedere se egli avesse rea lmente operato 
i n mala fede, ne l l ' i s t ru t to r ia del processo 
che contro di lui si sarebbe f a t t o , quando 
fosse s ta to accordato il proscioglimento 
della garanzia amminis t ra t iva , che costi-
t u iva u n ' a l t r a ragione di presunzione del-
l ' au to r i t à , che doveva riconoscersi, e della 
ragionevolezza del suo compor tamento . 

Invece, per il solo f a t t o della querela 
di un pr ivato , il sindaco è esautora to . Un 
pretore si met te a capo, nòn sol tanto dei 
carabinieri , il che sarebbe ancora poco male, 
ina dei p r iva t i interessati , colpiti dal pro-
cedimento del sindaco, e a capo di que-
sta spedizione civile e mili tare, piomba nel 
paese, lo me t t e in s ta to d'assedio, fa vio-
lenza al sindaco, e so t t rae le cose che erano 
s ta te messe sot to sequestro. 

I l magis t ra to non ha funzioni di polizia 
di sicurezza ; e per l 'opera to imprudente e 
illegale del pre tore il comune avrebbe po-
t u t o offrire, spet tacolo di una lo t ta civile 
se contro questo procedere incauto ed ec-
cessivo quei contadini non si fossero com-
por t a t i con grande forza di civile inibi-
zione. 

Non posso quindi neppure questa vol ta , 
con mio r increscimento, dichiararmi sodi-
s fa t to . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Celesia, al ministro dell 'in-
dustr ia e commercio « sulle ragioni che 
giustificano il notevole r i ta rdo f r appos to 
alla pubblicazione del regolamento per l'e-
secuzione della legge sulla r i forma della 

Cassa inval idi della mar ina mercanti le che 
avrebbe dovuto emanarsi sin dal novem-
bre 1920, e sulla d a t a in cui de t t a pubbli-
cazione potrà effe t tuars i onde dar modo ai 
numerosi interessi di beneficiare delle di-
sposizioni della accenna ta legge », 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
la mar ina mercant i le ha facol tà di rispon-
dere. v 

CARBONI-BOY, sottosegretario di Stato 
por la marina mercantile. Lo schema di re-
golamento per l 'esecuzione del decre to-
legge 26 ot tobre 1919, fu p r e p a r a t o già da 
tempo, e importò lunghi studi, sop ra t tu t to 
t r a t t a n d o s i di ado t t a r e per l 'organizzazione 
del l 'amminis t razione della mar ina mercan-
tile il principio assolutamente nuovo • che 
il sudde t to decreto-legge aveva in t rodot to 
nel campo della prev idvnza mar inara . 

È noto in fa t t i che con esso il benefìcio 
della previdenza, l imi ta ta in origine al vero 
e proprio personale navigante , fu esteso 
anche ai mar i t t imi dest inat i a quei servizi 
che possono r iguardars i come complemento 
della navigazione. 

Par t ico lar i s tudi impor ta rono poi le di-
sposizioni per l 'applicazione delle norme 
che il decreto disponeva per il t empo an-
teriore alla sua pubblicazione nei r iguardi 
di varie categorie mar i t t ime . 

Nè va d iment ica to che con la r i forma 
si è venuto ad abbinare il funz ionamento 
della Cassa inval idi con quella delle assi-
curazioni sociali; la necessità poi sulla 
quale ha insistito il ministro dei lavori 
pubblici di sot toporre lo schema al l 'esame 
del Consigliò superiore di previdenza, e 
l ' a l t ro esame che in seguito si è dovuto 
fare dello schema stesso da pa r t e del Con-
siglio superiore della mar ina mercant i le . 

Dopo di ciò, il regolamento stesso è 
s ta to t rasmesso al Consiglio di S ta to presso 
di cui oggi si t rova , e posso assicurare l'o-
norevole in ter rogante che, non appena il 
Consiglio di S ta to avrà emesso il suo pa-
rere, esso sarà immedia tamente pubbl icato . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Celesia ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfat to . 

CELESIA. Ringrazio l 'onorevole sotto-
segretario di Sta to , e mi auguro che il Con-
siglio di S ta to , t enu to conto del l ' importanza 
della questione, risolva presto la cosa. 

P R E S I D E N T E . Non essendo present i 
gli onorevoli in ter rogant i , s ' in tendono rit i 
r a t e le interrogazioni degli onorevoli : 

Bianchi Umber to , al ministro delle 
poste e dei telegrafi, « per conoscere il 
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suo p r o g r a m m a radiotelegraf ico e rad io te -
lefonico »; 

Lupi, al pres idente del Consiglio dei 
minis t r i , .« per conoscere il suo pensiero sul 
con tenu to del r appo r to r i serva to dal l ' ad-
de t to commercia le germanico in I t a l i a , pub-
pl icato da L'Idea Nazionale nel numero di 
saba to 27 agosto 1921; e per sapere quale 
p r o g r a m m a il nos t ro Governo in t enda con-
t r a p p o r r e al minacc ia to r innovars i - se pur 
non scevro di mi l lan te r ia - della pene t ra -
zione commercia le e della conquis ta eco-
nomica de l l ' I t a l i a da pa r t e della Germania » ; 

Caradonna , al minis t ro del l ' in terno, 
« sui recen t i confl i t t i di Cerignola e sul-
l ' ope ra inconsul ta del vice questore De 
E o m a resosi i n a d a t t o a r ipo r t a re la calma 
nel la c i t t a d i n a n z a » ; 

Lissia, al minis t ro d ' agr ico l tu ra , « sulla 
urgenza di p rovvede re al r iasset to delle 
Regie c a t t e d r e di agr icol tura della Sarde-
gna, le quali per d i fe t to , s o p r a t u t t o , di 
adegua t i mezzi finanziari, si t rovano nella 
impossibil i tà di cor r i spondere alle esigenze 
del l ' agr icol tura i so lana» ; 

Yentavol i , al Governo, « sulla doman-
da di proroga chiesta dalla società « E lba » 
al t e rmine sanci to dal l ' a r t icolo 45 del ca-
p i to la to di concessione febbra io 1897, rela-
t ivo a l l ' a f f i t t anza delle miniere elbane »; 

Paneb ianco , al ministro dei lavori pub-
blici. « per sapere quan to vi sia di vero 
in una notizia dei giornali Altoatesini , se-
condo la quale l ' amminis t raz ione ferrovia-
ria av rebbe m u t a t e le norme del carico, 
da 600 a 1,200 tonne l la te , sulla l inea del 
Brennero ; e se r i sponda a ver i t à che il per-
sona le già a p p a r t e n e n t e a l l 'Amminis t ra-
zione aus t r i aca siasi r i f iu ta to di o t tempe-
rare a simile ordine segnalandone la peri-
colosità a l la Direzione generale delle fer-
rov ie dello S ta to . 

Montemar t in i , al minis t ro della giu-
stizia e degli af far i di cul to «sopra l 'azio-
ne del t r ibuna le di Vigevano che si svolge 
in offesa di ogni senso di g ius t iz ia» . 

Segue l ' i n t e r rogaz ione de l l 'onorevole 
Costa al ministro d ' ag r ico l tu ra « per sapere 
se - di f ron te alla arbi t rar ia , anarchica si-
tuazione, in cui, quanto agli affitti delle 
terre, si t rovano a t tua lmen te , specie in Si-
cilia, singoli e cooperat ive - in tenda imme-
d ia tamente regolare, in modo più equo e 
più conforme al cara t te re e agli interessi 
della moderna agricoltura, i rappor t i t r a lo-
catori e assuntori , provvedendo, ad esempio: 
1°) circa il l imite massimo del canone uni-
tario; 2°) circa la revisione periodica dei ca-

noni; 3°) circa l ' indennizzo per i migliora-
menti; 4°) circa l 'obbligo che il locatore si 
assoggett i ai casi for tui t i ; 5°) circa la du-
r a t a degli affit t i ; 6°) circa l ' equa distr ibu-
zione delle ter re t ra singoli e t r a coopera-
t ive; 7°) circa la n a t u r a di certe forme di 
con t ra t to , come il terraggio e il borgesato, 
che r isul tano, sot to ogni r iuardo, squisita-
mente angariche ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
l ' agr ico l tura ha faco l t à di r i spondere . 

S P A D A , sottosegretario di Stato per Vagri-
coltura. Pe r precedent i accordi con l 'ono-
revole Costa, prego il P res iden te di consen-
t i re che sia rimesso a domani lo svolgimento 
di ques ta in terrogazione. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Segue l ' in te r rogaz ione del l 'onorevole 

Carboni Vincenzo al minis t ro dei lavor i 
pubblici « sulle cause del disastro della Ma-
gliana, sulle p rovv idenze a d o t t a t e a soccor-
rere le famiglie delle v i t t ime e sui mezzi 
coi quali in tenda ass icurare da t a n t a ro-
v ina l ' incolumità dei v i agg ia to r i» . 

L 'onorevo le so t tosegre tar io di S ta to per 
i lavor i pubblici ha faco l tà di r i spondere . 

L O M B A R D I NICOLA, sottosegretario di 
Stato per i lavori pubblici. L 'onorevole inter-
rogan t e chiede qual i siano s ta te le cause del 
disastro della Magl iana, d isas t ro che ha tur-
b a t o così do lorosamente e p r o f o n d a m e n t e 
l ' I t a l i a t u t t a . I l Ministero dei lavor i pub-
blici non ha m a n c a t o fin da l pr imo mo-
mento di d isporre severe indagini , dalle 
qual i è r i su l ta to che il t r eno merci arr i -
v a t o alle ore 17,32 alla s tazione della Ma-
gl iana fu r i covera to sul b inar io delle pre-
cedenze per dare il passo al t r eno passeg-
geri che doveva a r r ivare . I n a t t e sa che il 
t r eno passeggeri ar r ivasse , la locomot iva 
del t reno merci f u m a n d a t a per p rendere 
carr i sul binar io del p iano car ica tore in 
comunicazione coi b inar i di corsa, per i 
t ren i dispari . 

E r a i n t end imen to dei d i r igent i la ma-
novra di lasciare libero il passo al t r eno 
viaggiator i . I n t a n t o s v e n t u r a t a m e n t e è av-
venu to che la locomot iva del t reno merci 
di r i to rno sul binario di corsa, propr io nel 
momento in cui t r a n s i t a v a il t reno viag-
gia tor i abbia inves t i to v io len temente e di 
t r ave r so ob l iquamente il t reno v iaggia tor i 
in modo da rovesc iarne le v e t t u r e e pro-
dur re quel d isas t ro enorme e doloroso nel 
quale vi f u rono 24 mor t i e più di cento 
fer i t i . 

Come ho de t to il Ministero dei lavori 
pubbl ic i e l 'Amminis t raz ione fe r rov ia r ia 
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vollero eseguire una severa inchiesta dalla 
quale risultò clie il macchinista del treno 
merci passò la locomotiva sul binario del 
piano caricatore affidandola soltanto al fuo-
chista, risultò che lo scambio t ra il bina-
rio di corsa e quello del piano caricatore 
non era assicurato col fermascambio di si-
curezza, in modo che il fuochista che da 
solo manovrava potè continuare sul bina-
rio di corsa, così che appare evidente la 
responsabilità del dirigente la manovra, la 
responsabilità del macchinista, del fuochi-
sta, del manovale, contro i quali pende 
procedimento disciplinare oltre il procedi-
mento penale che è in corso^d' istruttoria. 

Queste in sintesi le responsabilità. Come 
può rilevare l'onorevole interrogante l'im-
menso disastro non è dovuto, come appare 
dalla interrogazione, a difetti di congegni 
che non avessero per avventura funzionato, 
ma a negligenza e imprudenza dei funzio-
nari e dei dirigenti la manovra, e si capisce 
che ne viene quella responsabilità per colpa, 
di cui deve rispondere lo Stato in base a 
precise disposizioni di legge. 

Domanda l'onorevole interrogante che 
cosa abbia fa t to l'Amministrazione ferro-
viaria a favore delle vittime. Anzitutto fu-
rono disposti soccorsi immediati da parte 
del ministro che si è recato sul luogo, e da 
par te dell'Amministrazione ferroviaria ; fu-
rono dati i sussidi che si potevano accor-
dare, e fu anche concesso il pagamento (pic-
cola cosa per il grande disastro) dei fune-
rali delle vittime, e quello del risarcimento 
dei danni. E poiché la colpa dell'Ammi-
nistrazione ferroviaria è stata accertata, 
essa non può che pagare, e in parte ha pa-
gato, in parte sta transigendo con le part i 
lese, che si presentano per essere risarcite. 

L'onorevole interrogante domanda in-
fine quali siano i mezzi ed i provvedimenti 
che l'Amministrazione ferroviaria ha an-
nunziato di mettere in essere affinchè questi 
disastri non avvengano. 

liei caso attuale non è da parlare di 
deficienza di tali mezzi perchè si t r a t t a di 
negligenza e di imprudenza del personale 
•che ha prodotto il disastro. 

Ma, se si vuole assurgere ad un criterio 
più largo, come pare intenda l'onorevole 
interrogante, non devo rispondere che alla 
stessa guisa in cui ho risposto ieri all'in-
terpellanza dell' onorevole Biavaschi, di-
cendo che da parte dell'Amministrazione 
ferroviaria si tiene dietro al movimento 
tecnico e scientifico affinchè questi disastri 
non avvengano, così Che in tu t te le sta-

zioni vi sono i ferma scambi di sicurezza^ 
e in 528 stazioni apparecchi centrali di ma-
novra per la circolazione dei treni sulle li-
nee, specialmente per i treni che seguano 
gli uni agli altri, i cosiddetti blocchi asso-
luti, con un sistema di segnali e di sema-
fori per mezzo del quale le linee sono di-
vise in sezioni, in modo che, a misura cke 
passano i trenini segnali indicano la via libera 
per la quale glialtri treni devono seguire. 

Ho detto ancora che l 'Ammiuistrazione 
ferroviaria studia tu t t i i dispositivi mo-
derni, tu t t e le nuove conquiste della scienza,, 
e che, dal punto di vista dei congegni au-
tomatici si sta at tendendo ad applicare an-
che nelle nostre linee il sistema che si ap-
plica negli Stati Uniti. 

Da pirbe nostra adunque si fa quanto 
si può, specialmente nelle tristi condizioni 
finanziarie, nelle quali versa l 'Amministra-
zione ferroviaria. 

Ma, ripeto ancora una volta, quanto 
dissi ieri: Vi furono momenti gravissimi di 
traffico enorme per l ' I talia, quando i sol-
dati andavano e tornavano dalle trincee,, 
e in cui la disciplina, l 'ordine, il lavoro e 
lo sforzo di volontà guidavano i ferrovieri, 
ebbene allora i disastri non erano così nu-
merosi come purtroppo ora avvengono ! 

Speriamo che l 'opera umana sia vigile 
ed a t tenta , e che la negligenza e l 'impru-
denza non diano luogo a disastri così spa-
ventevoli, che hanno addolorato ed impres-
sionato tu t ta l ' I tal ia. 

PRESIDENTE. L' onorevole Carboni 
Vincenzo ha facoltà di dichiarare se sia so-
disfatto. 

CARBONI VINCENZO. Le spiegazioni 
date dall'onorevole sottosegretario, mi di-
mostrano che, tu t to sommato, si t r a t t a di 
questo : alla stazione della Magliana, mentre 
si era in pieno movimento di manovra dei 
treni, è sopraggiunto un convoglio viaggiato-
ri, cagionando l 'investimento, e quello scem-
pio umano, che tu t t i abbiamo deplorato. 

Ora io non mi rendo conto del come sia 
possibile un fa t to simile, tan to esso è straor-
dinario e immensamente grave anche in rap-
porto alle norme det tate per scongiurarlo. 

Il sottosegretario dice che non si t ra t t a 
di mancanza di congegni perchè sono s tat i 
adot ta t i e si vanno ancora adot tando i 
congegni più perfezionati della tecnica ; 
si t r a t t a di colpa umana, e contro di que-
sta non v'è nulla da fare! E indica come 
tale colpa sia addebitabile a tu t t i i funzio-
nari della stazione della Magli ana , dai mag-
giori ai minori. 
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Ma se un ta le disordine dominava in 
t u t t o quel personale , non v ' e ra mezzo di 
obbligarl i al la osservanza dei loro dover i , 
in modo ohe l ' incolumi tà pubbl ica fosse tu-
t e la ta ? Non v ' e ra modo da a t t i v a r e ta le vi-
gilanza per la quale, dal capos taz ione al 
manova le , t u t t i osservassero il p ropr io do-
vere, così che fosse impedi to che t r en i viag-
giatori sopravvenissero men t re la stazione 
era ingombra da t ren i in m a n o v r a f 

Io credo che questo sia il dovere prin-
cipale di t u t t i i p repos t i al f unz ionamen to 
fer roviar io , e che sia compi to e mer i to del-
l 'Amminis t raz ione dei lavor i pubblici ri-
ch iamare e discipl inare in t a l senso il per-
sonale delle ferrovie. A quest i manca il prin-
cipale requisi to, se -non p o t r a n n o i viag-
gia tor i con ta re sulla ga ren t i t a sicurezza 
della propr ia incolumità . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
del l 'onorevole Pezzullo, al minis t ro dell 'in-
t e rno « per conoscere per qual i ragioni, 
dopo aver f a t t o vivissime p r emure alla Pre-
f e t t u r a di Napol i , per fissare nel più b reve 
t e m p o possibile le elezioni general i ammi-
n i s t r a t ive nel comune di G r u m o - N e v a n o , 
i nde t t e queste per il giorno 11 se t t embre 
1921, ne ha disposto il giorno 7 telegrafica-
m e n t e il r invio ». 

Non essendo presente l 'onorevole inter-
rogan te , si i n t ende che vi abbia r inunz ia to . 

Segue l ' i n t e r rogaz ione dell ' onorevole 
Mancini Augusto, al minis t ro della mar ina , 
« per conoscere se non r i tenga giusto ed op-
por tuno concedere ai giovani appa r t enen t i 
alla leva di mare che abbiano f r equen t a to 
i corsi premil i tar i e o t t enu to la re la t iva ido-
neità, facili tazioni analoghe sulla prestazione 
del servizio a quelle concesse ai giovani 
della leva di t e r r a » . 

Non è presente l 'onorevole sottosegre-
ta r io di S ta to alla mar ina . 

L 'onorevole Carboni , so t tosegretar io di 
S ta to per la mar ina mercant i le , po t r ebbe 
r i spondere per affinità di ma te r i a . (Ilarità). 

M A N C I N I AUGUSTO. Si po t rebbe ri-
m a n d a r e l ' in terrogazione a domani . 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Sono così esaur i te le in ter rogazioni in-

scr i t te nel l 'ordine del giorno di oggi. 
Votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 
la vo taz ione a scrut inio segreto di 21 disegni 
di legge già a p p r o v a t i per a lza ta e seduta . 

Come la Camera sa, a no rma del regola-
mento non si po t rebbe procedere a più di 
t re votaz ioni . Ma, $e la Camera vo r r à con-

sent ir lo , come si è f a t t o a l t re vol te , sì pro-
cederà a set te votazioni con temporanea -
men te . 

Non essendovi osservazioni in con t ra r io , 
così r imane s tabi l i to . 

P roced iamo dunque alia votazione a scru-
t inio segreto dei seguenti disegni di legge: 

Cessione g r a tu i t a al comune di Tren to 
dello storico colle denomina to « Doss di 
Trento »; • * 

Es tens ione agli inval idi ed orfani delle 
guerre i t a lo - tu r ca e libica dei p rovvedi -
ment i legislativi a f avore degli inval idi e 
degli orfani della recente guer ra europea; 

Conversione in legge del Regio decreto, 
n. 1674, in d a t a 14 novembre 1920, che pro-
roga per sei mesi le disposizioni del de-
creto luogotenenziale 25 marzo 1919, n. 428. 
circa la giurisdizione del t r ibuna le mi l i ta re 
in Zara; 

Conversione in legge del Regio decre to 
2 maggio 1915, n. 634, concernente il sog-
giorno degli s t ranier i nel Regno, e dei de-
creto luogotenenziale 23 dicembre 1915. che 
ne prorogava la va l id i tà fino alla fine della 
guer ra , e ra t i f ica del Regio decre to 29 ot-
tob re 1920, n. 1325, che p ro rogava di sei 
mesi la d u r a t a in vigore del c i ta to Regio 
decre to ; 

Conversione in legge del Regio decre to 
27 novembre 1919, n. 2349, re la t ivo al pas-
saggio delle capi taner ie di por to dal Mini-
stero della mar ina a quello dei t r a spo r t i 
mar i t t imi e fe r rov ia r i ; 

Convenzione modif ica ta dì quella in 
d a t a 25 maggio 1913 per - l a s is temazione e 
l 'esercizio delle Gro t t e t e rma l i demania l i di 
San t a Cesarea in provinc ia di Lecce; 

Concessione di pensione s t r ao rd ina r i a 
alle famiglie di Cesare Ba t t i s t i , Nazzario. 
Sauro, Fab io Pilzi e Damiano Chiesa. 

Si faccia la ch iama. 
CALO', segretario, fa la chiama. 
P R E S I D E N T E . Le urne resteranno aper te 

e si proseguirà nell 'ordine del giorno. « 
Svolgimento di mozioni sulla politica interna. 

P R E S I D È N T E . L'ordine del giorno reca 
lo svolgimento di due mozioni. 

Invi to l 'onorevole' segretario a darne 
le t tu ra . 

CALÒ, segretario, legge: 
« La Camera, r i levando che il Governo 

continua a tollerare, quando non a iu ta coi 
suoi organi esecutivi e giudiziari, la aper ta 
organizzazione di bande a rmate , che con la-
violenza-contro il dir i t to di v i ta e di l ibertà 
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del proletariato tendono a scaricare su 
questo le più gravi conseguenze della guerra 
e della crisi, constata che il programma col 
quale esso era sorto in contrapposizione al 
Governo precedente, come restauratore della 
legge violata ed organo di uno stato di di-
ritto superiore agli interessi particolari, è an-
cora una volta miseramente fallito. 

« Baratono, Velia, Lucci, *Trozzi, Laz-
zari, Cosattini, Musatti, Nobili, Tonel-
lo, Garibotti, Smorti, Zanardi, Innamo-
rati, Paolino, Momigliano, Cagnoni, 
Giacometti, Ferri Enrico », 

« La Camera invita il Governo a garan-
tire nel modo più energico la continuità e 
la regolarità dei pubblici servizi, applicando 
rigorosamente la legislazione vigente e, ove 
occorra, proponendo al Parlamento i provve-
dimenti legislativi che risultassero necessari. 

« Rocco Alfredo, Lanza di Trabia, Bot-
tai, Federzoni, Mariotti, Chiostri, Si-
ciliani, Tofani, Greco, Vairo, Pao-
lucci, Giovannelli, Suvich, D 'Ayala , 
Gray Ezio, Caetani, Zegretti, Fonta-
na, Guaecero, Luiggi, Codacci-Pisa? 
nelli, Celesia, Mazzini, Lancellotti, Ci-
rincione, Valentini, Farinacci, Cac-
cianiga, Torre Edoardo, Gai Silvio, 
Mazzucco, Lanfranconi, Marescalchi, 
Alice, Ciano, Broccardi, Riccio, Phi-
lipson, Maury, Di Salvo, Olivetti, A-
bisso, De Capitani d'Arzago, Fran-
ceschi ». 

P R E S I D E N T E . A norma del regola-
mento, -su ciascuna mozione ha diritto di 
parlare uno dei firmatari. Sulla prima ha 
facoltà di parlare l'onorevole Baratono pri-
mo firmatario. 

B A R A T O L O . Il Gruppo socialista ha 
delegato a svolgere questa mozione il com-
pagno onorevole Enrico Ferri. Pregherei il 
Presidente di concedere a lui la facoltà di 
parlare. 

P R E S I D E N T E . Il regolamento consente 
che il primo firmatario di una mozione possa 
lasciare ad un altro sottoscrittore della me-
desima l'incarico di svolgerla. 
• Ora, poiché l'onorevole Ferri ha sotto-

scritto anch'egli la mozione, ha facoltà di 
svolgerla. 

F E R R I E N R I C O . (Segni di attenzione). 
Era inevitabile che la questione di politica 
interna si presentasse all'attenzione dell'As-
semblea nazionale fin dai primi giorni della 
sua nuova riunione, perchè è evidente che 
la politica interna è divenuta in quest'anno 
la questione preminente e preoccupante : 
essa involge le condizioni della stessa vita 

nazionale, economica,' morale e politica e 
quindi, a sua volta, si ripercuote sulla azione 
e sulla influenza che il nostro Paese può 
avere nella politica internazionale. 

Altro oratore del Gruppo socialista dirà, 
alla fine di questa discussione, quale sia la 
conclusione concreta, in forma di voto par-
lamentare, se vi sarà, con la quale il Gruppo 
esprimerà le sue deliberazioni sulla politica 
dell'attuale Ministero. 

A me oggi è stato affidato soltanto il 
compito di dire il pensiero del Gruppo e 
del partito socialista sull'attuale momento 
della vita interna del nostro paese e sulla 
politica dell'attuale' Ministero. 

Il Ministero Giolitti è caduto, anche per 
il voto contrario dei socialisti, sulla poli-
tica estera, che era, tra parentesi, la parte 
della sua politica meno lontana dal pro-
gramma socialista. Ma quel Ministero è 
caduto 'sopratutto per ragioni sostanziali 
di politica interna. 

Ad esso è succeduto il Ministero Bonomi, 
col programma che si impose allora, e che 
si impone tanto più ora, di restaurare l 'auto-
rità dello Stato sui partiti contendenti, e 
di riassicurare ad ogni cittadino le condi-
zioni elementari di libertà pubblica e pri-
vata, senza di che non è possibile svolgi-
mento di vita civile. 

E poiché l 'autorità dello Stato è piutto-
sto una' affermazione astratta, in quanto 
che il Governo è la rappresentanza con-
creta di esso, il programma con cui si pre-
sentava l 'attuale Ministero era che il Go-
verno imponesse il rispetto della legge da 
parte di qualsiasi cittadino e associazione 
di cittadini, e, sopratutto, l 'obbedienza disci-
plinata agli ordini del Governo dei suoi 
organi essenziali della politica interna, che 
sono la polizia e la magistratura. 

, Il programma del Ministero Bonomi si 
è svolto nella sua azione concreta durante 
i mesi che ci hanno condotto a questa 
riapertura del Parlamento, ma la nostra 
impressione è che, all'infuori delle dichiara-
zioni verbali, e a-ll'infuori delle intenzioni, 
che noi amiamo riconoscere sincere, i fatti 
non abbiano cambiato la condizione della 
politica interna, se anzi non l'abbiano peg-
giorata. 

In sostanza il Ministero Bonomi non ha, 
nella opinione del Parlamento e nella opi-
nione del paese, una figura politica che lo 
definisca in un senso o in un altro. Si direbbe 
quasi che l 'attuale Ministero, composto di 
valentuomini, sia una raccolta di curatori 
di una amministrazione, di una azienda 
dissestata (Si ride) che si preoccupino soprat-
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tutto di chiudere le Italie, che qua e là nella 
azienda stessa la crisi post-bellica impone, 
in modo talvolta acuto e preoccupante, e ' 
non abbiano uè lo stato d'animo, nè la volontà 
per dare al proprio Governo una linea decisa, 
di politica interna. Sembrano quasi quelle 
statuette di cera che si lasciano sagomare 
diversamente in diversa impronta, secondo 
l 'ultima influenza che subiscono. 

Onde, nel paese e negli organi governa-
tivi non si sente la volontà governativa; 
e quindi, quelle condizioni che vanno molto 
al di là e al di sopra delle iniziative perso-
nali, quelle ragioni che rendono così critico 
l 'attuale momento della vita italiana e 
internazionale, non hanno alcuna disci-
plina e alcun argine, e si ha l'impressione 
che la barca vada secondo il vento, senza un 
timone e senza un timoniere. 

Il Ministero Bonomi si è trovato soprat-
tutto, in fatto di politica interna,* di fronte 
al fenomeno del fascismo. 

Questo fenomeno, come io ho già avuto 
occasione di dire, è interessante dal punto 
di vista psicologico, e importante dal punto 
di vista politico. {Commenti). 

Esso è in parte un prodotto od un con-
traccolpo della guerra, perchè della guerra 
continua la tattica e la psicologia; ma esso 
sì attiene ad altre ragioni più profonde. 

La guerra, avendo per cinque anni scon-
volto il mondo, non poteva evidentemente 
non lasciare dietro di sè una convalescenza 
assai agitata e difficile, che ancora conti-
nua in tutti i paesi. 

, Intendiamoci francamente: noi socia-
listi siamo stati avversari della guerra per 
nostra convinzione; ma noi rispettiamo 
quelli che la guerra vollero in buona fede, 
e sopra tutto quelli che nella guerra diedero 
esempio di sacrifìcio personale, a qualun-
que parte essi siano ascritti, perchè chiun-
que paga di persona acquista il diritto alla 
rispettabilità, e talvolta all'ammirazione. 

E noi vi diciamo che l'ammirazione 
è sincera nell'animo nostro, quando ci incon-
triamo in una persona che abbia dato real-
mente esempio di eroismo sincero e legit-
timo. Noi, della guerra, non rispettiamo invece 
quelli che ne fecero una speculazione finan-
ziaria o una speculazione politica. 

Lo stesso sentimento e lo stesso pensiero 
abbiamo per quella che "si chiama la patria: 
l 'Italia. 

Già Filippo Turati, pochi mesi or sono, 
dichiarava questo pensiero socialista: noi 
sentiamo l'amore per il nostro Paese, per 
il solo fatto che di questo Paese siamo 

figli e in esso abbiamo ricordi personali in-
cancellabili e legami di affetti e d' ami-
cizie.-

La differenza nostra dalle altre parti poli-
tiche è che noi amiamo il nostro Paese, 
non contro, ma insieme agli altri paesi; 
perchè noi crediamo che la nazione, che è 
una tappa storica inevitabile nella storia 
dei popoli, non sia l'ultimo termine insupe-
rato o insuperabile, ma sia una ;fase ed una 
forma di civiltà, come lo fu il comune, 
come lo fu la regione, per avviarsi a supe-
riori composizioni di solidarietà umana, 
di cui l 'Europa post-bellica sente come il 
fremito di aspirazione necessaria, se vuoi 
salvarsi dal naufragio, che la crisi contem-
poranea le minaccia ogni giorno. 

E quando si parla della bandiera trico-
lore, S6 C.SSa G il simbolo del paese nostro, 
noi la rispettiamo. Ma quando essa è ado-
perata come speculazione politica di un 
partito politico, allora noi quella bandiera 
non vediamo più come rappresentanza del 
nostro paese, ma come labaro di un partito 
più o meno avversario, contro del quale 
noi reclamiamo la libertà del nostro pen-
siero e della nostra azione. (Approvazioni -
Commenti). 

Togliamo dunque gli equivoci. La guerra 
ha lasciato il mondo in disordine e la guerra 
ha accumulato durante cinque anni uno 
spirito -di ribellione, uno spirito rivoluzio-
nario non solo in Italia, ma in tutta l 'Europa, 
specialmente da parte dei lavoratori che 
la guerra non sentivano, che la guerra non 
volevano e che alla guerra sono stati chia-
mati, ed alla quale molti di essi, malgrado 
la loro fede e la loro convinzione politica 
contraria, hanno dato la disciplina forzata 
del servizio militare. 

Il proletariato, finita la guerra, per un 
fenomeno di espansione irresistibile, ha sen-
tito un elaterio di ribellione rivoluzionaria. 

La Germania, l 'Ungheria, la Eussià, 
in grado diverso l 'Italia e gli altri paesi di 
Europa hanno risentito di questo fenomeno. 
Noi non contestiamo che nella crisi p o s t -
bellica in Italia si siano avute delle manife-
stazioni anche dolorose di questo spirito rivo-
luzionario, che si siano avuti degli eccessi, 
dei quali però bisogna che il pensiero ob-
biettivo anche dell'uomo politico, per quanto 
può esserlo, non deformi le proporzioni e 
le ragioni che li spiegano. 

Noi abbiamo in Italia, come effetto di 
questa espansione di protesta e di ribel-
lione, i movimenti contro il caroviveri 
il tentato sciopero internazionale contro i 
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t r a t t a t o di Versaglia e, finalmente l 'occupa-
zione delle fabbriche. 

Durante questa occupazione delle fab-
briche o in quel periodo di t empo si sono 
avut i degli episodi veramente dolorosi, 
come a Torino, a Bologna. Ma evidente-
mente questi episodi» erano l ' inevitabile 
contraccolpo di uno s ta to febbrile di esal-
tazione, che proveniva dalle sofferenze, 
dalle ansie, dalle compressioni della guerra. 

Contro queste manifestazioni di ribel-
lione, che inesa t tamente , secondo me, si 
dicono rivoluzionarie, nel dopo-guerra è 
sorto il fenomeno fascista come reazione 
contro-rivoluzionaria, sebbene esso sia sorto, 
lo ha nota to qualche acuto osservatore del 
fenomeno, che non appart iene al nostro 
part i to, sebbene il fascismo sia sorto quando 
questa febbre di esaltazione e di ribel-
lione era già in I tal ia nella sua parabola 
discendente. 

Questo movimento contro rivoluzio-
nario non può sfuggire alla leggefs tor ica 
per cui ogni reazione giunge sempreTJall'ec-
cesso opposto a quello dell'azione cui essa 
si contrappone. E d il fascismo, oltre alle 
altre manifestazioni di cui dirò f ra poco, 
ha, secondo me, un modo inadeguato ed 
ingiusto di considerare la vi ta e le aspira-
zioni dei lavoratori e specialmente dei lavo-
ratori socialisti: ha l'oblio delle benemerenze 
che il par t i to socialista ha realizzate ed 
acquistate anche nel nostro paese du ran te 
l 'ult imo trentennio. Perchè jsi può avere 
uno scatto più o meno retorico contro qua-
lunque esagerazione del così det to bolsce-
vismo (poiché anche il pensiero politico 
segue la moda delle parole e degli episodi); 
ma non si può dimenticare che, se l ' I tal ia 
pr ima della guerra era arr ivata ad un li-
vello di civiltà economica, morale e poli-
tica superiore a quella di t ren t ' anni fa, 
un grande cooperatore di questa eleva-
zione della vi ta nazionale era s ta to il par-
t i to socialista italiano. Esso aveva trasfor-
mato le plebi della campagna, i salariati 
delle officine da bestie da soma in ci t ta-
dini e in uomini, e il paese non aveva che 
da lodarsi di questa elevazione umana'. 

Da quando nel processo di Venezia del 
1886 i giurat i assolsero, perchè appresero che 
i contadini del man tovano dovevano d ' inver-
no andare a disseppellire nei boschi delle 
radici selvatiche per non morire di fame, 
poiché avevano salari di fame; da quando 
l ' I ta l ia ha visto che questa povera gente 
inconscia si è organizzata in quella a tmosfera 
di solidarietà u m a n a che è la pr ima scuola 

del l 'umana f ra te rn i tà . «l'Italia,, ha po tu to rea-
lizzare benefici incontestabil i . E dobbiamo 
riconoscere che, a t t raverso le febbri e le 
convulsioni (poiché queste sono insepara-
bili dalla storia) del '94 e del '98 e del regi-
cidio di Monza, l ' I ta l ia d 'allora in poi,, 
poiché si persuase che questa elevazione 
del proletar iato delle campagne e delle 
officine era pr ima di t u t t o u n a legge inevi-
tabile nella storia, poi azione e forza di eie- * 
vazione umana , non cedendo alle sugge-
stioni di reazioni politiche, con la l iber tà 
assicurata alle organizzazioni dei lavora-
tori, assicurò alla stessa borghesia, dal 1900 
al 1914-, un periodo di produzione, di orga-
nizzazione, di civiltà i ta l iana che, se la guerra 
non fosse venu ta a interromperlo, avrebbe 
por ta to oggi il nostro paese- assai più vicino 
alle aspirazioni che ciascuno di noi ha pel 
suo libero e civile avvenire. (Applausi 
all'estrema sinistra). 

Il fascismo, come movimento di animi, 
ha diment icato questo, almeno nella massa 
dei suoi componenti ; poiché vi sono dei diri-
genti che hanno sguardo politico abba -
s tanza acuto e chiaroveggente anche per 
questa ver i tà . 

Ma il fascismo non si può considerare 
sol tanto come una reazione contro quei 
moviment i di ribellione rivoluzionaria, che 
la fine .della guerra ha scatenato in I ta l ia 
come altrove. -Se così fosse, il fascismo 
sarebbe già finito. 

Il fascismo ha in sé un ' a l t r a ragione 
sociale al di sopra della volontà dei suoi 
iniziatori e dei suoi component i : esso rap-
presenta u n a fo rma di difesa della classe 
dominante , o, meglio, di una .parte della 
classe dominante . 

La nostra do t t r ina socialista ci insegna 
che è inevitabile s tor icamente l ' avven to 
di un ordinamento sociale quale è nelle sue 
grandi linee precisato dalla dot t r ina , socia-
lista, poiché nessuna fo rma di- civiltà può 
nummificarsi e restare immutab i le nella 
storia. E noi sappiamo, anche per convin-
zione scentifica, che come la civiltà feudale 
seguì alla civiltà, greco romana e la civiltà 
borghese" seguì alla civiltà feudale, cosi la 
civiltà socialista' seguirà inevi tabi lmente alla 
civiltà borghese. (Commenti a destra). 

Questa è la nost ra convinzione, per la 
quale noi però non possiamo disconoscere 
alla civiltà borghese il dir i t to di difendere 
il suo patr imonio di idee, di sentimenti , di 
interessi. Ma, soltanto, noi reclamiamo che 
questa difesa delle idee e degli interessi 
della civiltà .borghese sia spiegata nelle 
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forme civili della libertà pubblica e pri-
vata, eiie è poi una conquista della rivolu-
zione borghese ed è pagina d'óro che la 
borghesia ha scritto nella storia della civiltà. 
(Applausi air estrema sinistra — Commenti). 

La borghesia italiana evidentemente si 
doveva difendere contro-'' questo organiz-
zarsi della classe lavoratrice. La storia 
conosce delle abdicazioni volontarie di re-
gnanti: il granduca di Toscana o l'impe-
ratore del Brasile che preferiscono cedere 
il trono anziché far spargere sangue citta-
dino. Ma una classe sociale non può abdi-
care, e si comprende quindi come la classe 
borghese difenda la propria civiltà ed i 
propri interessi. 

Di mano in mano che il partito socia-
lista si organizzava e si rafforzava in Italia, 
cambiavano le forme di difesa della bor-
ghesia, Cominciò naturalmente con le forme 
più ingenue: il decreto Orispi dell'otto-
bre 1894 che credeva, con un tratto di 
penna scritto a Roma, di impedire ai lavo-
ratori italiani di continuare nella propria 
ascensione e nella propria conquista del 
diritto umano. 

Vista fallita questa forma infantile di 
reazione e -di difesa, venne il tentativo delle 
leggi eccezionali di Pelloux, che seguiva 
però le vie legali del Parlamento, per ten-
tare di privare il proletariato del diritto di 
associazione, di riunione, di stampa, di voto. 

Il tentat ivo reazionario di Pelloux si 
infranse contro la battaglia ostruzionista 
che i socialisti e l'estrema sinistra iniziarono 
in Parlamento e che la sinistra democratica 
fece trionfare nella fase definitiva. E allora 
la borghesia italiana ha pensato alla propria 
difesa in forme diverse e più abili, come era 
naturale, come è umano. Essa mandò i suoi 
figliuoli alle scuole, alle scuole dei preti, e 
alla scuola governativa, specialmente la 
scuola media, che è il grande seminario delle 
•coscienze giovanili della classe dirigente del 
domani, e alla scuola media diede un indirizzo 
tra lo spiritualista e il patriottico : perchè si 
era accorta che la dottrina socialista nell'ul-
timo ventennio del secolo xix attraeva a sè 
troppi figli della borghesia, che venivano a 
portare nella falange dei lavoratori manuali 
la fiamma del loro pensiero. 

I giovani, che sono morti combattendo 
nella guerra per l'entusiasmo di un loro idea-
le, sono il f rut to di questa scuola dal 1900 in 
poi : e anche i fascisti, i giovani fascisti sono 
il f rut to di questa scuola. Perchè essi hanno 
una orientazione mentale e spirituale che è 
realmente in contrapposto con la dottrina 

socialista. Noi pensiamo che i fatti e gli atti 
umani hanno le loro radici nelle condizioni 
economiche, e pensiamo che gli stessi fatti 
umani si possano e si debbano elevare alle 
manifestazioni ideali, ma queste non sono 
la causa, bensì l'effetto delle condizioni in cui 
individuo e collettività vivono. Dall' altra 
parte, invece, si pensa che [la volontà umana, 
che il pensiero umano sia il dominatore delle 
cose e dei fatti sociali. 

Vi è una parte di vero, naturalmente, 
anche in questo ; perchè noi non pensiamo 
che i nostri avversari abbiano il privilegio 
di dire tutti gli errori e noi abbiamo il pri-
vilegio di dire tutte le verità. È questione di 
prevalenza. Diceva Ernesto Renan : io sono 
sempre un poco dell'opinione dei miei av-
versari. Ma un poco, un poco. (Si ride). 

La guerra ha dato a questo stato di animo, 
prodotto della scuola dal 1900 in poi, un 
contenuto antisocialista, che ha per una 
parte la preoccupazione ideale di un senti-
mento patriottico, ma dall'altra parte ha le 
radici più o meno evidenti in una preoccu-
pazione di difesa economica contro le con-
quiste, che il proletariato aveva fatto du-
rante il quattordicennio dal 1900 in poi. Ed 
allora noi abbiamo veduto una trentina di 
Provincie italiane invase e devastate dalle 
manifestazioni violente del fascismo. 

Le altre provincie italiane, che non hanno 
avuto sotto gli occhi i fenomeni di queste 
.violenze fasciste, non possono farsene . una 
idea e non possono averne un sentimento. 
Ma là dove il fenomeno si è verificato, noi 
abbiamo avuto un vero e proprio ritorno alla 
barbarie medievale, con la guerra civile e la 
guerra di persone. E mentre per trent'anni il 
partito socialista aveva predicato ai lavorato-
ri che la violenza personale non rimedia a 
nessuna miseria, e io citai qui altra volta 
come documento di questa propaganda so-
cialista in tutto il mondo il fatto storico che 
nessun regicidio o uccisione di un capo dello 
Stato o di Governo si può imputare in nessun 
paese a un appartenente al partito socialista, 
mentre tutti gli altri partiti hanno dato 
contributo a questa forma di delitto politico, 

Il partito socialista ha spiegato ai la-
voratori che sono il sistema sociale e l'ordi-
namento economico che costituiscono le con-
dizioni della loro inferiorità nell'esercizio e 
nell'utilizzazione pratica dei loro diritti. Il 
fascismo invece è, se non nel suo pensiero, 
nella azione di molta parte dei suoi adepti, 
espressione, esaltazione ed esercizio purtroppo 
fratricida della violenza personale contro 
gli organizzatori, della devastazione contro le 
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case del popolo, che rappresentano il monu-
mento di infiniti, anonimi sacrifici quoti-
diani di queste creature, che insieme alla 
scuola vogliono avere il loro tempio di ci-
viltà e di solidarietà umana. (Applausi a 
sinistra). 

Da allora queste violenze fasciste impen-
sierirono i dirigenti e si venne al patto di pa-
cificazione. Ma per quale ragione il patto, di 
pacificazione non ha risolto il problema ? 
In parte perchè nessuno può avere la bac-
chetta magica per cambiare i. fatt i sociali in 
24 ore, ma anche perchè il fascismo è un fe-
nomeno complesso e, oltre quello stato d'a-
nimo di un ideale sincero, specialmente nei 
giovani, negli studenti, esso ha pure, in-
vece, un'altra parte di sua ragione nell'in-
teresse economico di taluni disoccupati di 
guerra, che nell'azione fascista trovano oc-
cupazione quotidiana, e soprattutto nell'uto-
pia reazionaria e nell'interesse miope di una 
parte della borghesia italiana, la borghesia 
agraria,' specialmente nelle provincie dove 
l'organizzazione socialista aveva realizzato 
le più profonde e radicali conquiste di ele-
vazione economica e politica in favore del 
proletariato. 

Poi naturalmente alla falange fascista, lo 
hanno riconosciuto i suoi pubblicisti più au-
torizzati, si accoda una frazione di malvi-
venti, perchè i malviventi si accodano sem-
pre a quella parte che in un dato momento 
domina sul teatro della vita sociale... (inter-
ruzioni). • 

Questo lo dico per voi, perchè voi stessi 
rifiutate qualsiasi solidarietà con quei disgra-
ziati che in mezzo a voi possono commettere 
degli atti che sono sottoposti alle sanzioni 
del codice penale. 

L'azione fascista aveva creato l'illusione, 
in coloro i quali pensano che la volontà e 
l'idea umana siano le forze dominatrici nel 
mondo, avevano creato l'illusione che il 
partito socialista, non fiaccato e non distrutto 
dalla guerra, come si pensava, sarebbe stato 
fiaccato e distrutto dalle violenze personali e 
dalle devastazioni. Le elezioni del maggio 
furono una disillusione per quelli che avevano 
questo pensiero miope, e furono la documen-
tazione evidente della impotenza e della, ste-
rilità delle violenze personali per risolvere i 
problemi sociali. 

E allora, pochi giorni fa, abbiamo avuto 
il congresso fascista di Soma, il quale ha 
detto : noi vogliamo diventare un partito 
politico e vogliamo darci un programma, 
perchè queste manifestazioni di violenza 
fratricida che il fascismo ha date nel dopo 

guerra, non sono nè l'animo intero, nè iì 
programma di ciò che noi vogliamo. Ed il 
congresso -fascista ha preso infatti ormai la 
deliberazione di trasformarsi da movimento 
in partito politico. 

Io credo che nessuno in questa Assemblea 
e nel paese possa non rallegrarsi di questa 
trasformazione, se si realizzerà secondo gli 
intendimenti di chi l'ha promossa : perchè 
un nuovo partito politico che abbia un pro-
gramma, dei metodi di civiltà, che voglia la 
competizione delle idee e degli interessi col 
rispetto delle persone e delle cose, affidando 
alla forza della verità il proprio programma e 
al tempo della storia la missione di realizzare 
ciò che si possa, un siffatto nuovo partito 
politico non può essere salutato che con 
soddisfazione da chiunque sia abituato alle 
lotte politiche delle idee e delle azioni. 

L'impressione che abbiamo noi di que-
sta parte è che il programma finora enun-
ciato dal fascismo non abbia una fisonomia 
precisa e decisa. isToi pensiamo che nel mondo 
vi sono due forze politiche, la forza di con-
servazione e la forza di trasformazione. Tutte 
e due sono necessarie alla civiltà umana. 
Se non ci fosse che la forza di trasformazione 
credo che in poco tempo il mondo divente-
rebbe un 'manicomio universale ; (Si rìde) 
ma se non ci fosse altro che la forza di con-
servazione, il mondo sarebbe ancora allo stato 
preistorico e nelle caverne dei trogloditi. La 
storia è la risultante di queste due tendenze, 
per cui essa conserva ciò che vi è di vitale 
nella civiltà umana, e trasforma ciò che deve 
assumere forme nuove in una civiltà supe-
riore. 

E allora io penso che le due forme-li-
mite dei partiti [politici dovrebbero essere 
per la forza trasformatrice il partito sociali-
sta, e il partito cattolico per la forza conser-
vatrice. (Commenti). Eh, comprendo: sia-
mo arrivati a tal punto che quasi nessuno 
vuol più dire di essere un conservatore. (Si 
ride). Il partito popolare ha degli atteggia-
menti non di partito conservatore, siamo 
perfettamente d'accordo, non neghiamo l'e-
videnza delle cose, (Commenti — Si ride) ma 
diciamo che il partito popolare rappresenta 
una forza di conservazione, e lo potete ve-
dere nell'aggregarsi al partito popolare di 
una parte della borghesia delle provincie 
meridionali. (Commenti). Certo è però che il 
partito popolare è d'accordo con la chiesa 
cattolica, che è una grande forza di conser-
vazione e di tradizione sociale. 

. Tra questi due simboli della forza di 
conservazione e di trasformazione 'stanno, 
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naturalmente, i partiti intermedii, le gra-
dazioni. Ed in questi giorni abbiamo sen-
tito parlare di un fatto che può avere grande 
importanza parlamentare, coinè potrebbe 
averne, se esso si verificherà, anche nel Paese, 
se dal Parlamento esso passerà nelle attività 
sociali delle classi intermedie. Voglio dire 
l'unione delle due democrazie. 

È evidente che il fascismo col suo pro-
gramma politico si atteggia ad una varietà 
del partito conservatore. 

Ma questo partito politico, che è il fa-
scismo, ha però due illusioni: la prima è il 
credere che il mondo possa tornare verso 
l'individualismo, che è stato la bandiera e 
l'anima della rivoluzione borghese. 

Anche nell'altro ramo del Parlamento 
abbiamo avuto il senatore Alberimi il quale 
ha espresso, in forma serrata, questo pen-
siero. 

IsToi crediamo che il mondo vada, invece, 
verso l'organizzazione e verso la solidarietà, 
e che non possa ritornare verso l'atomismo 
individualista. 

L'altra illusione si è che il proletariato 
possa rassegnarsi a subire le conseguenze eco-
nomiche e politiche della guerra, dopo che 
esso ha dato alla guerra, ed il più delle volte 
contro la propria fede e contro la propria 
coscienza, il sacrifizio del sangue e il dolore 
e la miseria delle sue famiglie ! 

La plutocrazia agraria e industriale che 
si è arricchita con la guerra, invece di sen-
tire il dovere di adattarsi* tecnicamente alle 
nuove esigenze del mondo economico in 
crisi, crede di risolvere il x>roblema tentando 
di gettare sulle spalle del proletariato le 
ulteriori conseguenze - della guerra col fal-
cidiarne il salario, cioè le condizioni di vita 
civile. 

Ebbene ! Il proletariato resiste; e mentre 
si muove all'assalto ed alla censura delle 
cooperative dei lavoratori non si vede che 
la sua plutocrazia individualista, malgrado 
tutte le condizioni favorevoli, di sviluppo e 
di privilegio che aveva durante la guerra, 
non è sto/tei capace di trasformarsi in indu-
stria di pace. 

L' « IlVa » e « l'Ansaldo », ad esempio, fio-
rirono quando avevano per cliente unico lo 
Stato e la necessità impellente della produ-
zione bellica; ora sono ridotte alla crisi ed 
alla disorganizzazione, mentre esse dovevano 
assolvere, verso la classe dominante cui ap-
partenevano, il dovere di rendere la loro 
attività tecnica e adatta alle nuove forme 
di civiltà. (Applausi — Approvazioni). 

Ed allora è avvenuto, che, dopo il con-
gresso fascista, Eoma è stata mortificata dai 
fatti, che ricorderò senza insistervi. 

Eoma, come del resto l'Italia tutta, ave-
va dato una nobile glorificazione al Milite 
Ignoto, che^ra il simbolo del sacrificio uma-
no, ma (certo contro la previdenza, non dico la, 
volontà, dei dirigenti) essa fu funestata dai 
fatti,, che io deploro in modo speciale non 
perchè non siano deplorevoli anche gli innu-
merevòli altri fatti di violenze che nelle altre 
P r o v i n c i e o g n i giorno avvengono, e per i 
quali, con la sicurezza dell'impunità vengono 
massacrati, più che i corpi, l'anima e la fede 
dei nostri lavoratori. (Applausi all'estrema 
sinistra). 

Ebbene, questi fatti di Eoma hanno" scre-
ditato l'Italia all'estero, perchè quello che 
avviene a Siena, a Mantova, a Perugia non 
ha un grande raggio di ripercussione; ina 
quello che avviene a Eoma, in questo centro 
millenario di civiltà ha ripercussioni all'estere. 

E voi che dite, ed io lo credo, di amare 
l'Italia, dovete convenire con noi che quei 
fatti certamente non hanno prodotto all'Ita-
lia alcun vantaggio, non dico materiale, 
che sarebbe al di sotto del vostro idealismo,, 
ma nessun vantaggio morale e politico in 
faccia al mondo civile che ci guardava. E 
allora il patto di pacificazione fu denunziato 
e abbiamo avuto ora la recrudescenza dei 
fatti obbrobriosi di Trieste e di altri luoghi. 

Ma i fatti di Eoma, contro cui il proleta-
riato romano ebbe uno scatto meraviglioso di 
protesta, io ricordo qui perchè così concludo 
il mio dire, ritornando alla politica interna 
dell'attuale Ministero. Dei fatti di Eoma ha 
evidentemente una responsabilità il Governo^ 
Ma come poteva il Governo immaginare che 
il favorire con treni speciali, con alloggi ed al-
tro il radunarsi in Eoma di parecchie mi-
gliaia di giovani armati non potesse dar 
luogo a incidenti ? (Commenti all'estrema de-
stra). Io non dico che i fascisti non abbiano 
il diritto di venire a Eoma. Lo avevano come 
qualsiasi altro cittadino, come lo ebbero i 
rappresentanti dei popolari, ai quali però 
non si diede, malgrado la partecipazione dei 
popolari al Governo, (Commenti al centro) il 
permesso di fare un corteo. iTon dico che 
i fascisti non abbiano il diritto di venire a 
Eoma, ma dico ehe per ragioni di ordine 
pubblico e per facile previdenza governativa, 
il Ministero degli interni avrebbe dovuto 
dire: mandate un rappresentante per cia-
scuna delle vostre organizzazioni: raccogliete 
in Eoma cinquecento o mille dei vostri 
rappresentanti e allora noi potreno gara e-
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t ire l 'ordine pubblico. Il Governo, secondo 
me, insufficientemente, imprudentemente, ha 
permesso questo, e allora siamo arrivati alla 
esagerazione che si connette a quello che 
dicevo pocanzi a proposito della bandiera tri-
colore; con violenze personali si sono ob-
bligati cittadini liberi a levare il cappello 
non dinanzi a una bandiera tricolore, ma al 
gagliardetto, che è la rappresentanza* di 
un parti to. 

Voce all' estrema sinistra. E con che 
insegna ! 

F E R R I ENRICO. Io non ho voluto ricor-
dare questo, perchè dobbiamo guardare il 
fenomeno nelle sue linee sociali e per questo 
non parlo di codice penale: qui parlo di que-
stione politica. 

L'ult ima nota che io devo rilevare è 
questa. Il Governo ha certamente letto il 
manifesto che la direzione centrale del parti-
to fascista ha pubblicato pochi giorni dopo 
il congresso. In questo manifesto ci sono due 
affermazioni di fat to, per cui penso che 
il Governo avrà preso dei provvedimenti. 
Noi non ne abbiamo notizia. Se li ha presi 
ce lo dichiarerà quando prenderà la parola 
in questa discussione. 

Le due affermazioni di quel manifesto 
della direzione centrale sono queste: primo, 
noi restiamo militarmente organizzati e ar-
mati. Questo è un segno di sincerità perchè 
essi non nascondono quello che fanno; è però 
la dichiarazione aperta della organizzazione 
di bande armate. > 

La seconda affermazione è anche più 
grave perchè dice: noi, militarmente orga-
nizzati e armati , saremo con lo Stato se lo 
Stato seguirà le linee, che noi crediamo utili 
per il bene dell 'Italia ecc. ecc; ci sostituiremo 
allo Stato, se lo Stato non saprà fare quello, 
che noi crediamo necessario; saremo contro 
lo Stato, se lo Stato continuerà a indulgere 
a quelli, che noi crediamo i nemici d 'I tal ia. 

Ora che un parti to politico faccia di que-
ste dichiarazioni per le quali, accanto alla 
formazione di bande armate si afferma il pro-
posito di mettersi anche contro lo Stato, se 
lo Stato non seguirà il suo programma, è 

„tale fenomeno che io credo anche la bonomia 
che tu t t i riconoscono all' onorevole Bonomi, 
non potrà lasciar passare nè in silenzio nè 
con la stessa imprevidenza per la quale si 
cagionarono i fa t t i di Roma. 

La conclusione qual'èf È che l 'I talia 
sente il bisogno di avere un governo, un Go-
verno ! E non entro a parlare della alchimia 
parlamentare, perchè non è questo il compito 
•che li gruppo mi ha affidato. Il pensiero dun-

que del part i to socialista è che l 'Italia ha bi-
sogno di un Governo perchè si ritorni alle 
condizioni elementari della vita civile senza 
della quale è inutile che gli stessi idealisti, 
i guali conoscono la realtà delle cose, dicano 
che l 'I talia si potrà salvare se arriveremo ad 
intensificare la produzione. 

Ma è vana illusione credere che l 'Italia 
possa economicamente aumentare e miglio-
rare la sua produzione, quando, ai lavoratori 
sovratutto, sono negate le condizioni ele-
mentari della vita, della libertà, la sicurezza 
e la tranquillità delle proprie famiglie. 

Un Governo che voglia preparare la re-
staurazione della economia nazionale, da cui 
dipende la restaurazione delle finanze dello 
Stato e dei comuni, deve prima di tu t to ri-
solvere questo compito preliminare e pre-
giudiziale; riassicurare all 'Italia le condi-
zioni di vivere civile contro il ritorno della 
barbarie medievale. 

Ed allora la situazione parlamentare di 
f ronte al Governo Bonomi si riduce a questo: 
che il part i to socialista non può non rilevare 
l'azione, a dir poco, insufficiente, che questo 
Ministero, durante i mesi di sua esistenza ha 
spiegato per realizzare questo programma 
necessario ed imprescendibile di ritornare 
all'impero della legge e alle condizioni di 
vita civile. 

Il congresso del part i to socialista a Mi-
lano ha recentemente votato di nuovo la 
tat t ica intransigente, perchè è condi-
zione di fede e di fermezza politica nel pro-
letariato lavoratore. Ma in esso si è però 
anche dichiarato l 'intenzione di valorizzare 
la forza parlamentare del nostro parti to 
per realizzare il ritorno della vita italiana 
alle condizioni elementari di libertà pub-
blica e privata, affinchè l 'I talia possa ripren-
dere il suo cammino nell 'umana civiltà 
(Vivi applausi all'estrema sinistra— Con-
gratulazioni. 

Presentazione di un disegno di legge. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente ' 

del Consiglio ha facoltà di parlare. 
BONOMI, presidente del Consiglio dei 

ministri, ministro dell'interno. Mi onoro di 
presentare alla Camera il disegno di legge: 
Assegnazione straordinaria al bilancio del 
Ministero dell'interno di lire 17 milioni 
per la costruzione di un nuovo riformatorio 
in Catanzaro, per la costruzione delle nuove 
carceri giudiziarie in Trapani e per il comple-
tamento delle carceri giudiziarie di Calta-
nissetta. 
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P R E S I D E N T E . Dò atto all'onorevole 
presidente del Consiglio della presentazione 

*di questo disegno di legge, che sarà inviato 
alla Commissione competente. 

L'onorevole ministro del tesoro ha fa-
coltà di parlare. 

D E NAVA, ministro del tesoro. Mi onoro 
di presentare alla Camera i seguenti disegni 
éi legge: 

Conversione in legge di decreti Reali 
emanati durante la proroga dei lavori par-
lamentari autorizzanti provvedimenti di bi-
lancio e vari; 

Convalidazione di decreti Reali auto-
rizzanti prelevazioni dal fondo di riserva 
per le spese impreviste, emanati durante la 
proroga dei lavori parlamentari. 

P R E S I D E N T E . Dò atto all'onorevole 
ministro del tesoro della presentazione di 
questi disegni di legge, che saranno trasmessi 
alla I I I Commissione permanente. 

Chiusura della votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-
tazione segreta, ed invito gli onorevoli se-
gretari a voler procedere alla numerazione 
dei voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Presentazione e ritiro di disegni di legge. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro della istruzione pub1 

blica. , . „ 
CORBINO, ministro dell'istruzione 'pub-

blica. Mi onoro di presentare alla Camera 
i seguenti disegni di lègge: 

Esami nelle scuole medie di istruzione 
clàssica, tecnica e magistrale ed esami di am-
missione alle scuole superiori; 

Modifica degli articoli 2 e 29 della 
legge 20 giugno 1909, n. 364, circa il patri-
monio artistico delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza; 

Conversione in legge del decreto luo-
gtenenziale 21 novembre 1918, n. 2078, che 
stabilisce una tassa e sopratassa di -diploma 
per gli inscritti ai corsi post-universitari 
ed ai corsi per il conseguimento di diplomi 
teciali. 

Mi onoro inoltre di presentare il decreto 
Reale che autorizza il Governo a ritirare i 
due disegni di legge: 

Siste reazione dei corsi paralleli ag-
giunti e degli Istituti di istruzione media e 
normale; 

Esami nelle scuole medie di classica 
tecnica e magistrale. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro della pubblica istruzione della pre-
sentazione del decreto Reale che lo autorizza 
a ritirare i disegni di legge sugli esami e 
sulla sistemazione delle classi parallele. 

E gli do atto altresì della presentazione 
degli altri disegni di legge che egli ha indi-
cato e che saranno trasmessi alla V i l i Com-
missione permanente. 

Presentazione di relazioni. 

P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Eaz-
zari a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione. 

EAZZARI . Mi onoro di presentare alla 
Camera a nome della Commissione finanza 
e tesoro la relazione sul disegno di legge: 

Elevazione, per forniture alle quali prov-
vede l 'Economato generale, dei limiti di 
somme stabiliti dalla legge per l 'ammini-
strazione del patrimonio e la contabilità 
generale dello Stato. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
stampata e distribuita ed iscritta ali'ordine-
dei giorno. 

Invito l'onorevole Bonardi a recarsi alla 
tribuna per presentare una relazione. 

B O N A R D I , Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge : 

Conversione, in legge del Regio decreto in 
data 9 maggio 1920, n. 632, che indica il 
tempo utile per la cessazione del computo 
dell'ammontare dell'indennità di congeda-
mento. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
stampata, distribuita e iscritta all'ordine del 
giorno. 

Risultamento di votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera il 
risultamento della votazione a scrutinio 
segreto su i seguenti disegni di legge : 

Conversione in legge de1 Regio decreto, 
n. 1671, in data 11 -novembre 1920, che pro-
roga per sei mesi le disposizioni del decreto 
luogotenenziale 25 marzo 1919, n. 428, circa 
la giurisdizione del tribunale militare in 
Zara. 

Presenti e votanti. . . . 290 
Maggioranza 146 

Favorevoli 260 
Contrari 30 

(La Camera approva). 

146 
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Estensione agli invalidi ed agli orfani-
delie guerre italo-turca e libica dei provvedi-
menti legislativi a favore degli invalidi e de-
gli orfani della recente guerra europea. 

Presenti e votanti . . . . 2 9 0 
Maggioranza 146 

Favorevoli 277 
Contrari 13 

(La Camera approva). 

Cessione gratuita al comune di Trento 
dello storico colle denominato « Doss di 
Trento». (Urgenza). 

Presenti e votanti . . . 2 9 0 
Maggioranza 146 

Favorevoli . . . . . 2 7 7 
Contrari 13 

1 (La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1915, n. 634, concernente il sog-
giorno degli stranieri nel Regno, e del de-
creto luogotenenziale 23 dicembre 1915, che 
ne prorogava la validità fino alla fine della 
guerra, e ratifica del Eegio decreto 29 ot-
tobre 1920, n. 1325, che proroga di sei mesi 
la durata in vigore del citato Eegio decreto. 

Presenti e votanti . . . . 2 9 0 
Maggioranza 146 

Favorevoli : . . . . 261 
Contrari 29 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Eegio decreto 
27 novembre 1919, n. 2349, relativo al pas-
saggio delle capitanerie di porto dal Mini-
stero della marina a quello dei trasporti ma-
rittimi e ferroviari. 

Presenti e votanti . . . . 290 
Maggioranza . 146 

Favorevoli . . . . . 2 6 3 
Contrari 27 

(La Camera approva). 

Convenzione modificata di quella in 
data 25 maggio 1913 per la sistemazione e 
l'esercizio delle Grotte termali demaniali di 
Santa Cesarea in provincia di Lecce. 

Presenti e votanti . . . . 2 9 0 
Maggioranza 146 

Favorevoli 273 
Contrari 17 

(La Camera approva). 

Concessione di pensione straordinaria 
alle famiglie di Cesare Batt ist i , Nazari©^ 
Sauro, Fabio Filzi e Damiano Chiesa. 

Presenti e votanti . . . . 2 9 0 
Maggioranza 146 

Favorevoli 270 
Contrari •. . 20 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione. 

Abbo — Abisso — Acerbo — Agnesi — 
Agostinone — Albanese Giuseppe — Ales-
sio — Alice — Amatucci — Amèndola — 
Anile — Argentieri. 

Eacc i — Baglioni — Baldassarre — B a l -
dini — B a n d e r a l i — Banelli — Baratone — 
Bartolomei — Bassino — Basso — Baviera 
— Belotti Bortolo — Beltrami — Bene-
detti — Beneduce Alberto — Beneduce 
Giuseppe — Berardelli — Bertone — Be-
vione — Bianchi Vincenzo — Biavaschi — 
Bisogni — Boggiano-Pico — Bogianckino* 
— Bonardi — Boncompagni-Ludovisi — 
Bonomi Ivanoe — Bosi — Bottai — Bre-
sciani — Brezzi — Broccardi — Brusasca 
— Buonocore — Bussi — Buttafochi. 

Caccianiga — Qaetani — Cagnoni — 
Caldara — Calò — Camerata — Canepa — 
Canevari — Cao — Capanni — Capita nio 
Cappa Paolo — Cappelleri — Carapelle — 
Carboni-Boj — Carboni Vincenzo — Car-
nazza Carlo — Carnazza Gabriello — Ca-
rusi — Cascino — Casertano — Càsoli — 
Cavazzoni — Celesia — Celli — Cermenati 
— Chiesa — Chiggiato — Ciano — Cicogna 
— Cingolani — Ciocchi — Ciriani — Cirin-
cione — Codacci-Pisanelli — Congiu — Cor-
radini — Corsi — Cosattini — Costa — 
Cotugno — Cristofori — Curti — Cutru-
felli. 

IX'Aragona — De Bellis — De Filippi» 
* Delfico — De Gasperi — De Giovanni Ales-

sandro — De Nava — Dentice d'Accadia 
— Devecchi — De Vito — Di Fausto — 
Di Francia — Di Salvo — Donegani — 
Drago — Ducos — Dugoni. 

Ellero — Ercolani. 
Fabbri — Falcioni — F a r i n a — F a r i -

nacci — Fazzari — Federzoni — F e r a — 
Ferrarese — Ferrari Adolfo — Ferri En-
rico — Ferri Leopoldo — Fino — Finoc-
chiaro-Aprile Andrea — F i o r — Florian — 
Fontana — Franceschi — F r o v a — Fuma-
rola — Furgiuele. 

Galla — Garibotti — Garosi — Gaspa-
rotto — Gavazzoni — Giacometti — Già-
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vazzi — Giolitti — Girardini Giuseppe — 
Giuffrida — Grandi Achille — Grassi — 
Graziano — Greco — Gronchi — Guaccero 
— Guarienti — Guarino-Amelia. 

Innamorati . 
Jacini. 
La Loggia — Lancellotti — Lanza di 

Scalea — Lanza di Trabia — Lazzari — 
Lissia — Lofaro — Lollini — Lombardi 
Nicola — Lombardo Pellegrino — Longi-
notti — Lo Piano — Lucangeli — Lucci — 
Luciani — Luiggi — Luzzatto. 

Macchi — Mancini Augusto — Mancini 
Pietro — Marino — Mariotti — Marracino 
— Martire — Masciantonio — Mastino — 
Mastracchi — Materi — Matteotti — Mauri 
Angelo — Mauro Francesco — Mazzarella 
— Mazzini — Mazzolani — Mazzucco — 
Merlin — Merloni — Miceli-Picardi — Mi-
cheli — Migiioli — Milani Fulvio — Min-
grino — Momigliano — Murgia — Musatti 
— Mussolini. 

Nasi — Negretti — Novasio. 
Olivetti — Ollandini — Orlando— Osti-

nelli — Oviglio. 
Paleari — Pallastrelli — Palma — Pao-

lino — Para tore — Pascale — Pasqualino-
Vassallo — Peano — Pellizzari — Persico — 
Petriella — Peverini — Philipson — Pia t t i 
— Pieraccini — Pietravalle — Piscitelli — 
Pistoia — Piva — Poggi — Prunot to — 
Pucci. 

Quaglino — Quilico. 
Raineri — Ramella — Renda — Riccio 

— Rocco Alfredo — Rocco Marco — Ro-
dino — Romani — Ròndani — Rosa Italo 
— Rossi Cesare — Rossi Luigi — Rossini. 

Sait ta — Salandra — Salvadori — Sal-
valai — Sandroni — Sandulli — Sanna-
Randaccio — Sardi — Scèk — Scotti — 
Sensi — Serra — Siciliani —• Sipari — So-
leri — Sorge — Spada — Spagnoli — Squitti 
— Stancanelli — Stanger — Stefìni — Su-
vieh. 

Tangorra — Termini — Teso — Tessitori 
— Tinzi — Todeschini — Tòfani — Tom-
masi — Tonello — Tosti — Treves — Tròilo 
— Trozzi — Tupini — Turati. 

Ungaro. 
Yacirca — Valentini Luciano — Vassallo 

Ernesto — Velia — Veneziale— Venino — 
Verdirame — Visco. 

Zanardi — Zanzi — Zegretti — Zirar-
dini Gaetano. 

Sono in congedo : 
Aldi Mai — Angelini. 
Bergamo. 

Corazzin — Coris — Chiostri — Corgini. 
Giuriati. 
Krekich. 
Locatelli — Lussu. 
Marconcini — Marescalchi — Merizzi — 

Montini. 
Pellegrino — Petrillo. 
Sitta. 
Terzaghi — Tovini. 
Volpini. 
Zucchini. 

Sono ammalati : 
Bosco-Lucarelli. 
Casalini — Cocuzza. 
Di Pietra. 
Finzi. 
Grandi Rodolfo. 
Malatesta. 
Pogatschnig. 

•Reale. 
Vicini. 

Assente per ufficio pubblico : 
Brunelli. 

Seconda votazione segreta. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

la vo taz ione a scrut inio segreto dei disegni 
di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 
30 agosto 1914, n. 919, sul corso dei cambi . 
(174) 

Conversione in legge dei Regi decret i 
27 n o v e m b r e 1919, n. 2355, 7 marzo 1920, 
n. 243, e 18 apr i le 1920, n. 629, concernent i 
no rme circa il p a g a m e n t o delle obbligazioni 
pagabi l i in oro. (185) 

Conversione in legge del Regio decre-
to - l egge 3 gennaio 1915, n . 3, ehe proroga 
al 30 giugno 1915 i t e rmin i re la t ivi a p r i v a -
t ive indus t r ia l i a p p a r t e n e n t i a persone dimo-
ran t i a t ì 'es tero. (190) 

^ Conversione in legge del decreto luo-
gotenenzia le del 19 marzo 1916, n. 500, eoi 
quale l 'Ammin i s t r az ione delle ferrovie dello 
S t a to è au to r i zza t a , nel l ' interesse del p u b -
blico servizio, ad espropr ia re in t u t t o o in 
p a r t e il d i r i t to dii p r i v a t i v a indus t r i a l e . 
(191) 

Conversione in legge del Regio de-
cre to- legge 24 s e t t embre 1914, n. 1034, 
concernen te proroga di t e rmin i s tabi l i t i 
dalla legge 30 o t t o b r e 1859, n. 3731, sulle 
p r i va t i ve indus t r ia l i . (193) 
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Conversione in legge del Regio decreto 
2 se t tembre 1919, n. 1766, che concede ad 
un En t e au tonomo la costruzione e l'eserci-
zio delle Opere del porto di Cotrone. (89) 

Conversione in legge dei Regi decreti 
n. 1577 e 1578, in da ta 15 agosto 1919, 
che autorizzano ad aprire i concorsi per le 
ca t tedre vacant i nei Regi is t i tu t i superiori 
di s tudi commerciali e nelle Regie scuole in-
dustriali e commerciali. (159) 

Gli al tr i se t te disegni di legge già appro-
va ta per a lzata e seduta saranno vota t i do-
mani a scrutinio segreto. 

Si faccia la chiama: 
CALO', segretario, fa la chiama: 

Seguito dello svolgimento delle mozioni sulla politica interna. 
P R E S I D E N T E . Lascieremo le urne aper-

te e r iprenderemo lo svolgimento delle mo-
zioni sulla politica in terna . m 

Viene ora la mozione degli onorevoli 
Rocco Alfredo, Lanza di Trabia, Bottai , 
Federzoni, Mariett i , Chiostri, Siciliani, To-
fani, Greco, Vairo, Paolucci, Giovannelli, 
Suvich, D'Ayala , Gray Ezio, Caetani, Ze-
gret t i , Fon tana , Guaccero, Luiggi, Co-
dacci-Pisanelli , Celesia, Mazzini, Acerbo, 
Lancellotti , Cirincione, Yalentini, Farinacci , 
Caccianiga, Torre Edoardo, Gai Silvio, Mar-
zucco, Lanfranconi , Marescalchi, Alice, Ciano, 
Broccardi, Riccio, Philipson, Maury, Di 
iSalvo, Olivetti, Abisso, T>é Capitani d'Ar-
zago 7 Francesci: « La Camera invi ta il Go-
vèrno a garant i re nel modo più energico la 
cont inui tà e la regolarità dei pubblici ser-
vizi, applicando rigorosamente la legisla-
zione vigente e, ove occorra, proponendo al 
Par lamento i provvedimenti legislativi che 
risultassero necessari ». 

L'onorevole Alfredo Rocco ha facoltà di 
svolgerla. 

ROCCO A L F R E D O . Onorevoli colleglli, 
la nostra mozione non è una manifestazione 
di parte . Essa esprime ia volontà unanime 
di t u t t o un popolo da t roppo tempo ricat-
ta to , taglieggiato, oppresso, quotidianamáfi te 
d i s tu rba to nel suo lavoro. Tut t i i ceti, t u t t e 
le classi, t u t t i i par t i t i in I tal ia , oggi, one-
sto soltanto domandano, di poter vivere, di 
poter lavorare, 'di poter ricostruire ciò che 
la guerra ha dis t rut to . Invece, ormai da 
t roppo tempo singoli gruppi, e categorie di 
cit tadini i quali si t royano ad avere in mano 
l'esercizio delle più delicate funzioni dello 
Stato, con scioperi oramai quotidiani hanno 
re$o j) pecari o e irregolare il funzionamento 

dei più impor tan t i servizi pubblici, da cui 
dipende il normale svolgimento della vi ta di 
t u t t o un popolo. Oramai siamo giunti a que-
sto, che, per molti rispetti , la vita civile ha 
regredito di un cinquantennio su quello che 
era pochi anni or sono. 

Questa decadenza è il problema più assil-
lante dell'ora. Noi la denunciamo al Par la-
mento e al paese, contro di essa abbiamo il 
dovere di lanciare un grido di aliarne. 

• I colleghi di par te socialista hanno oggi 
chiesto al Governo che tuteli le persone e gli 
averi propri e dei propri amici contro le vio-
lenze dei loro avversari politici. 

Voci all'estrema sinistra. Mai, mai ab-
biamo det to questo. 

ROCCO A L F R E D O . Questo appello al-
l ' au tor i t à dello Stato, al r ispet to della legge 
e alla disciplina civile, il quale viene da 
una par te , che aveva fino a ieri v i tupera to 
e lo Stato e la legge, e i civili ordinamenti , e 
che da oltre t r en ta anni era in ten ta , con 
la p ropaganda e, con l 'opera, a distruggere 
appun to t u t t o ciò, che oggi invoca, non può 
lasciarci indifferenti . Noi non met t i amo in 
alcun modo in dubbio la sincerità di questo 
appello, ma abbiamo il dir i t to di chiedere: 
come pote te domandare l ' i n t e rven to dello 
Stato e il rigore delle leggi contro le violenze 
dei vostri avversari politici, quando contem-
poraneamente voi persistete nell 'opera di 
devastazione dello Sta to e di disfacimento 
dell 'ordine legale ? Non vi accorgete della 
contraddizione insanabile in cui cadete, 
quando chiedete che lo Sta to faccia valere 
la sua au tor i tà a tu te la delle vostre persone 
e dei vostri averi, e al t empo stesso a iu ta te , 
prepara te , approva te la r ivolta dei funzio-
nari pubblici, e la disorganizzazione dei 
pubblici servizi ? 

La cont inui tà e la regolari tà dei pubblici 
servizi è il pr imo presupposto dell'eser-
cizio del l 'autori tà , che allo Stato proviene 
dal suo potere sovrano, è, anzi, il presup-
posto dell 'esistenza stessa dello Stato . Non 
è possibile che lo Stato faccia valere la sua 
au tor i tà di f ronte alla generali tà dei suoi 
sudditi , se non è in grado di farla valere 
di f ron te a coloro, che si t rovano, r ispet to 
ad esso, in una condizione di suddi tanza 
specifica, cioè verso i suoi funzionar i ed im-
piegati . Ecco perchè il problema dell 'auto-
r i tà dello Stato, che interessa anche voi, col-
leghi socialisti, quando la invocate a vostra 
tu te la , è, sopra tu t to , problema di disci-
plina interna ' dello Stato, di ordinato, re-
golare, impeccabile funz ionamento di t u t t i i 
suoi organi, di t u t t i i suoi uffici, di t u t t e le 
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sue a t t iv i tà . Uno Stato che non può contare 
sopra i suoi organi, non è neppure in grado 
di farsi obbedire dai suoi cittadini. 

Noi per tanto , nella gerarchia dei problemi 
della restaurazione dell'ordine civile,' po-
niamo, oggi, al primo piano, quello della 
disciplina nei pubblici servizi. E quando 
parliamo di servizi pubblici, non intendia-
mo alludere soltanto a quelle funzioni che 
10 Stato e gli altri enti pubblici esercitano 
diret tamente, ma anche di quelle, che essi 
affidano, per l'esercizio, ad aziende private. 
La modalità dell'esercizio non varia, infat t i , 
11 carat tere intrinseco della funzione e l ' a t to 
di concessione investe il concessionario di 
una funzione che è pubblica, al pari.di quelle 
esercitate d i re t tamente dallo Stato. 

Il problema dei servizi pubblici non è 
purt roppo nuovo a quest 'Aula. Il Parla-
mento già molte volte se ne è occupato e 
preoccupato. Non risaliamo ai tempi, ormai 
lontani, in cui t u t t i i per turbament i dei ser-
vizi pubblici si r iducevano a qualche scio-
pero tramviario, a qualche sospensione del 
servizio delle vet ture pubbliche : piccoli 
fenomeni, di carat tere essenzialmente locale, 
che non potevano avere una vera ripercus-
sione politica. Il problema fu invece posto, 
in modo assillante, allorquando nel 1905 per 
la pr ima volta si minacciò uno »sciopero dei 
ferrovieri. Era presidente del Consiglio l 'ono-
revole Portis e a una interrogazione che alla 
Camera venne mossa dal deputa to Brunialt i 
l 'onorevole Portis rispose con alte e degne 
parole. Egli disse: « lo sciopero non può 
essere consentito, nè riconosciuto come un 
mezzo civile di far vedere le proprie ragioni » 
e aggiunse: « Al Governo non mancherà nè 
la forza materiale, nè la forza morale per 
ricondurre ognuno all 'osservanza del pro-
prio dovere ». La Camera applaudì, appro-
vando questi fermi propositi. I n f a t t i nella 
legge che sancì in modo definitivo l 'ordina-
mento dell'esercizio di Stato delle ferrovie, 
nel 1907, f u int rodot to l 'articolo 56, in cui* 
si stabilì che i funzionari e gli agenti delle 
ferrovie, i quali non assumessero o non 
riassumessero il servizio o lo esercitassero in 
modo da per turbarne la continuità, dovessero 
essere r i tenut i dimissionari. , 

Quell'articolo ebbe poco dopo la sua ap-
plicazione perchè nello stesso anno 1907, 
nel luglio, se non erro, scoppiò uno sciopero 
ferroviario che commosse e tu rbò il paese. 
Non fu uno sciopero veramente generale; 
poiché solo alcune categorie di agenti abban-
donarono il lavoro. Tut tav ia allora quell'in-

consulto sciopero allarmò giustamente l 'opi-
nione pubblica di cui fu pronta la reazione, 
e t rovò una resistenza formidabile nel Par-
la mento e nel Governo. L'onorevole P»erto-
lini, ministro dei lavori pubblici del tempo, 
rispondendo ad interrogazioni ed interpel-
lanze che gli furono presentate alla Camera 
e al Senato, potè annunziare che egli 
aveva preso le più severe misure per re-
staurare l 'ordine nell'esercizio ferroviario, e 
che ben sei mila scioperanti erano stati pu-
niti. Al ministro, onorevole Bertolini, rispose 
l'onorevole Turati, uno degli interroganti . 
L'onorevole Turati, bisogna riconoscerlo, si 
era mostrato sempre contrario agli scioperi nei 
servizi pubblici fin da quando, nell 'anno 1904, 
facendo parte del Consiglio superiore del la-
voro, fin da allora fu d'accordo con l'ono-
revole Sonnino nel condannare l 'abbandono 
collettivo del lavoro da parte degli addett i 
ai pubblici servizi. L'onorevole Turati non 
ebbe a obiettare sostanzialmente altro al 
Governo del tempo se non questo: che i 
provvedimenti erano stati presi senza le 
necessarie garanzie, che il dirit to della di-
fesa richiedeva. L'onorevole Turati non di-
sconosceva che una reazione legittima vi 
fosse s ta ta da parter dello Stato, fece solo 
questione di modo, di misura, di procedura. 

Ma più impor tante ancora forse fu il 
d ibat t i to che nell 'anno seguente si ebbe al 
Par lamento in occasione della discussione 
della legge sullo stato giuridico degli impie-
gati. Quella legge, presentata dall'onorevole 
Giolitti, e da lui tenacemente difesa, ebbe 
ed ha tu t to ra disposizioni rigorose a tutela 
della continuità dei servizi pubblici. Essa 
f ra l 'altro riproduce in forma poco diversa 
l'articolo 56, che nella legge del 1907 era 
stato per la prima volta sancito per il perso-
nale ferroviario. Il critico più tenace, più 
acuto, più profondo di quella legge fu an-
cora una volta l 'onorevole Turati. Ma che 
cosa l'onorevole Turati diceva riguardo allo 
sciopero degli impiegati ì L 'approvava egli 
forse in una forma qualunque ? Neppure per 
idea. L'onorevole Turati diceva soltanto: «Ma 
chi ha mai chiesto il diritto di sciopero per 
gli impiegati ì La questione la inventa te 
voi, unicamente voi, poi prendete lo spadone, 
lo roteate nell'aria e vi lanciate contro il 
vostro mulino a vento. Ma se lo sciopero 
degli impiegati è pre veduto dal codice penale? 
E poi chi l 'ha fa t to in Italia lo sciopero degli 
impiegati ? » 

L'onorevole Turati ha avuto infatti, per 
qualche tempo ragione, perchè per un pe-



Atti Parlamentari — 1888 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI - 1" SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 9 NOVEMBRE 1 9 2 1 

riodo abbastanza lungo gli esempi, dati nel 
1907 e le disposizioni rigorose della legge 
delle ferrovie del 1907 e dello stato giu-
ridico del 1908, ottennero il risultato che 
se ne attendeva: si ebbe un periodo di rego-
larità relativa nei funzionamento d̂ ei pub-
blici servizi. Questo periodo fu rotto soltanto 
nel 1914, in occasione degli scioperi della 
settimana rossa. Si ebbero allora abbandoni 
di servizio da parte degli agenti ferroviari, 
col necessario seguito di interpellanze e di 
interrogazioni. Ma anche in questa occasione 
l'onorevole Ciuffelli, ministro dei lavori pub-
blici, potè, sebbene in tono forse un po' 
minore, affermare che la restaurazione del-
l'ordine turbato era avvenuta prontamente 
e che le punizioni contro i ferrovieri sciope-
ranti erano state applicate. 

Si apre a questo punto la grande paren-
tesi della guerra; parentesi che ha assicurato 
una tranquilla continuità nei servizi pub-
Mici e ha dato, bisogna proclamarlo perchè 
la verità va detta integralmente, al paese 
fulgido esempio di quello che possono la 
disciplina e il patriottismo di tut t i gli addetti 
ai servizi pubblici. 

Finita la guerra cominciò il terribile pe-
riodo di cui forse non si ha ancora completa 
comprensione, e che va in sostanza dal 1919 
al 1921. Terribile sopratutto in questo pe-
riodo l'anno 1920 che resterà scritto a let-
tere nere nella storia recente d ' I tal ia . In 
quest'anno noi abbiamo: nel gennaio lo scio-
pero dei ferrovieri, nel febbraio il primo scio-
pero dei postelegrafonici, nell'aprile e maggio 
un secondo sciopero postelegrafonico, in 
settembre l'occupazione delle fabbriche, in 
ottobre, lo sciopero dei ferrovieri secondari. 
Grave dunque la condizione generale delle 
cose e resa ancora più grave dai ^ont inu i 
episodi di indisciplina per cui gli agenti 
ferroviari, o per meglio dire alcuni dei loro 
caporioni ed agitatori si arbitravano ormai 
di disporre della dislocazione delle truppe 
e della forza pubblica, della destinazione delle 
merci, delle importazioni e delle esportazioni, 
tacendo in sostanza la politica interna e la 
politica estera in luogo e per conto dello 
Stato. 

Contro queste enormezze l'antica resi-
stenza durata oltre un quindicennio cade ad 
un tratto. Per la prima volta non si applica 
l'articolo 56, non si applicano le disposizioni 
della legge sullo stato giuridico, non si ap-
plica più l'articolo 115 della legge sulle ferro-
vie concesse all'industria privata. Tutto 
sembra che crolli; non solo lo Stato ma lo 
stesso consorzio civile sembra che si dissolva. 

La catastrofe totale appare imminente, 
catastrofe non già di regime o di governo, 
ma della stessa civiltà, perchè dove mancano 
le più elementari condizioni della sicurezza e 
dell'ordine civile, dove viene meno l'esercizio 
dell'autorità dello Stato sopra gli stessi suoi 
organi, ivi non solo non è Stato, ma non 
è società e non è civiltà. 

Sul cadere del 1920 e nei primi mesi del 
1921 si opera un felice rivolgimento. L'anno 
1921 noi possiamo veramente con obbiet-
tività di storici considerare come l'inizio 
dell'èra nuova della restaurazione civile. 
È vero che nel giugno di quest'anno si ha 
il primo sciopero generale degli impiegati 
civili, ma per la prima volta dopo sì lungo 
periodo di abbandono e di debolezza, ci 
troviamo di fronte a un fermo atteggiamento 
del Governo. L'onorevole Giolitti e il suo 
Ministero resistono alle inconsulte pretese 
degli scioperanti, puniscono gli impiegati 
ribelli e lo sciopero rapidamente cede. Oggi 
noi possiamo affermare che quel precedente 
ha fruttato, perchè anche il Ministero Bonomi, 
pur fra incertezze, su cui tra breve avrò 
occasione d'intrattenermi, ha di nuovo riaf-
fermato il diritto dello Stato di applicare le 
necessarie sanzioni disciplinari contro i fer-
rovieri scioperanti e ha iniziato, sia pure in 
scala ridotta, l'applicazione dell'articolo 56 
la cui validità era stata già messa in forse 
da un presidente del Consiglio In pieno Par-
lamento. 

Ora se questo felice rivolgimento è avve-
nuto, permettetemi di dirlo, onorevoli scol-
leghi, il merito è sì anche dei governi, i 
quali hanno saputo fermamente resistere, 
ma è soprattutto della pubblica opinione e 
del risveglio della coscienza nazionale, che 
in questo periodo è avvenuta; è merito 
appunto di quella riscossa nazionai fascista, 
la quale non è, come 'ho sentito ora dire, 
l'estrema difesa di una classe presso a cadere, 
ma è la esplosione dell'anima nazionale, 
dell'istinto della conservazione nazionale 
{Interruzioni — Commenti) risvegliatosi Del 
momento supremo in cui sembrava che tutto 
dovesse esser travolto dall'anarchia. 

Non seguirò l'onorevole Ferri nella sua 
discussione sulla natura del fascismo, voglio 
dire però questo: che il fascismo ha avuto le 
sue ragioni occasionali, ma ha avuto an-
che le sue ragioni profonde. Quelle stanno 
appunto negli eccessi criminali i quali hanno 
insanguinate le vie di Torino' di Bologna, di 
Ferrara, di Modena, ed hanno travolte vite 
degnissime di cittadini. Questa è stata la 
goccia che ha- fatto traboccare il vaso, e che 
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d e t t e l 'occasione all 'esplodere della riscossa 
nazional - fasc is ta . Ma la riscossa in sè, ha 
avu to ragioni ben più vaste , che hanno le 
loro radici nel fondo della storia i ta l iana. Come 
il socialismo, non voglio dire nell ' ideali tà dei 
suoi capi migliori, ma certo nel sen t imento 
delle grandi masse che ne hanno f a t t o la 
fo r tuna , non è in sostanza c h e l a riproduzione-
di quel vecchio cinico mater ia l ismo i ta l iano 
che nei tempi passat i ci ha costato t an t i 
secoli di miserie e di servitù, cosi il fascismo 
non è al t ro che il risveglio del l 'anima nazio-
nale, dovu to alla guerra . Quando noi nazio 
nalisti, pochi precursori di questo grande mo-
vimento odierno, abb iamo nel 1914 e nel 1915 
voluto l ' in te rvento del l ' I ta l ia nella guerra 
europea, non volevamo sol tanto r ivendicare 
Trento e Trieste e F i u m e e la Dalmazia alla 
gran madre I ta l ia , noi volevamo r ivendicare 
l ' I ta l ia agli i ta l iani . (Approvazioni). IsToi vo-
levamo che questo popolo, servo per cinque 
--secoli e per 14 secoli imbelle, si get tasse 
finalmente nel c imento per t e m p r a r e l ' an ima 
sua e per risvegliare la sua coscienza. Or-
bene, possiamo dire che il nostro in t en to è 
o t t enu to . 

I l fascismo è il figlio legi t t imo della guerra , 
figlia leg i t t ima della guerra è la r inasci ta 
della coscienza nazionale. Questo è il fa-
scismo, di cui il nazionalismo è s t a to l 'antesi-
gnano e il padre spiri tuale, ed al nazionalismo 
ed al fascismo si deve la formazione di quel-
l ' ambien te che nel 1921 ha consent i to al Go-
verno di dire: bas ta , a un movimento che 
avrebbe f a t a l m e n t e condot to l ' I t a l i a non 
già al socialismo, ma a l l ' anarchia . Poiché 
l 'onorevole Ferr i può esserne sicuro, che 
senza il nazional ismo e senza il fascismo egli 
stesso oggi non sarebbe in q u e s t ' a u l a a di-
scutere, ma fuor i d ' I t a l i a esule p e n t i t o come 
un qua lunque Kerenski . 

Onorevoli signori, il p rob lema dello scio- ' 
:pero nei pubblici servizi va ormai affron-
ta to in pieno: lo sciopero nei pubblici ser-
vizi non è al tro che il bellum omnium contrai 
omnes, la guerra di t u t t i con t ro t u t t i . Que-
s ta fo rma di disgregazione e di disfacimento, 
non solo dello Stato , ma dell ' intiera società, 
deve assolutamente dichiarars i intollera-
bile. E ciò non sol tanto per lo sciopero nei 
servizi, esercitati d i r e t t amen te dallo Stato , 
ma anche per lo sciopero nei servizi, che sono 
esercitati per concessione dello S ta to o di 
un altro ente pubblico. In fa t t i , il modo del-
l'esercizio, diret to o indiret to , non può so-
s tanzia lmente influire sulla n a t u r a della fun-
zione: se pubbl ica è la funzione, se pubbl ica 

è l 'ut i l i tà , se pubbl ica è la necessità, è pub-
blico il servizio. 

Orbene quando si t r a t t a di un pubbl ico 
servizio questa è la posizione. Da un canto 
noi abb iamo un gruppo r is t ret to , a cui sono 
affidate funzioni specifiche per l 'u t i l i tà della 
collett ività, dall 'al tro noi abb iamo la gene-
ral i tà dei c i t tadini , degli u ten t i di quel ser-
vizio pubblico, i quali non sono i privile-
giati della fo r tuna , perchè questi riescono 
sempre, anche nei moment i di pe r tu rba-
mento sociale, ad assicurare i bisogni e le 
comodi tà della loro vita; sono i lavora tor i 
del pensiero e del braccio, a cui i servizi pub-
blici sono dest inat i e sui quali si riversa effet-
t i vamen te il danno della interruzione. In uno 
sciopero generale dei servizi pubblici si rea-
lizza questo assurdo: che t u t t i coloro che 
scioperano sono ad un t empo stesso carne-
fici e vit t ime, perchè mentre , come produt-
tori di un servizio pubblico, essi si asten-
gono dal lavoro, come consumator i di un 
altro servizio pubblico, soffrono dell 'asten-
sione. Si verifica così un assurdo sociale, po-
litico e morale, quello di una guerra in 
cui ciascuna categoria, vol ta a volta è sopraf-
a t t r ice e sopraf fa t ta , e in cui per tan to , t u t t i 
si i l ludono a recar danno agli altri , men t re 
sono - tu t t i v i t t ime di una immensa rovina 
comune. 

Ma vi è qualche cosa di più, prec isamente 
dal pun to di vista morale, che bisogna ri-
levare. 

Questa fo rma di difesa pr iva ta , per cui 
singoli g ruppi e singole categorie si f anno 
giustizia da sè, risuscita, in pieno secolo ven-
tesimo, quell ' is t i tuto della responsabi l i tà col-
le t t iva , che sembrava ormai t r a m o n t a t o da 
secoli. Che cosa è i n fa t t i questo esercizio 
della vende t ta p r iva ta sopra il pubblico, 
sopra la collet t ivi tà, se non una pena col-
le t t iva che si infligge a t u t t i per la colpa, se 
pur colpa vi è, di uno o di pochi individui ? 
Allorché si sospende il servizio ferroviario o 
postale o di i l luminazione a intere c i t tà e re-
gioni, perchè in un angolo d ' I t a l i a un gruppo 
di lavora tor i , d ' una cer ta categoria, ha ri-
cevuto un tor to , si puniscono intere collet-
t iv i tà innocent i per un f a t t o che esse igno-
rano e a cui sono estranee. Quando alcun 
t empo fa a Roma avemmo l 'ostruzionismo e 
il semi-sciopero degli adde t t i al servizio d'il-
luminazione, du ran t e il quale essi si divert i-
vano ad in te r rompere per un 'ora , un 'o ra e 
mezza o per due ore la luce nei moment i 
in cui essa era più necessaria alla ci t tadi-
nanza, noi avevamo ve ramen te l ' impressione 
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che la città di Roma fosse punita per non 
SI S£t quale delitto, che avesse compiuto. 

Onorevoli colleghi, questa è barbarie, 
questo è ritorno al medio-evo, e non v 'è ne-
cessità o diritto di particolari gruppi o ca-
tegorie di cittadini che possa mai servire a 
giustificarla. 

La il legittimità dello sciopero nei servizi 
pubblici è però dimostrata anche da un 
punto di vista giuridico e formale in ma-
niera assoluta, perentoria, quando si tratti 
di servizi esercitati dallo Stato. Allora si 
verifica questo fatto: che gli organi a mezzo 
dei quali l 'organismo deve agire, non ri-
spondono, si ribellano all 'organismo di cui 
fanno parte. 

Ora se si considera che lo Stato è un or-
ganismo sociale, quindi non ha esistenza fi-
sica e deve necessariamente agire a mezzo 
di persone fisiche, è evidente che se queste 
persone, dimenticando di esser parte di un 
organismo, si ribellano ad esso, e non adem-
piono alle loro funzioni, l 'organismo di ne-
cessità decade e muore. Io so bene che da 
parte di taluni impiegati si professa- una 
dottrina che è assolutamente inaccettabile, 
dottrina per la quale lo Stato non sarebbe 
che una classe, anzi lo strumento e il rap-
presentante di una classe privilegiata. Ab-
biamo così veduto trasportare dagli addetti 
ai servizi pubblici nelle loro lotte la stessa 
fraseologia, la stessa mentalità che si adopera 
nei conflitti di interessi privati, nelle lotte 
tra privati imprenditori ed operai. Menta-
lità davvero grottesca ! Si è sentito parlare 
dello Stato come sfruttatore e dei suoi dipen-
denti come sfruttati obbligati a condurre 
contro di esso la lotta di classe. Tutto ciò 
è falso, perchè lo Stato non rappresenta 
una classe, esso non solo rappresenta la 
collettività tutta intiera, ma la serie indefinita 
delle generazioni; rappresenta quindi gli in-
teressi storici ed immanenti della nazione. 
Ma che sia falsa quella concezione della 
lotta di classe dei dipendenti dallo Stato è 
altresì dimostrato da una osservazione ele-
mentare. Chi paga i servizi pubblici? Li paga 
forse una classe privilegiata di cittadini ? Li 
pagano tutt i i cittadini lavoratori del brac-
cio e della mente, più ed al pari degli altri. 
A chi servono i servizi pubblici ? Non certo 
alle classi privilegiate' che possono sempre 
sopperirvi in altro modo : il servizio delle 
tramvie non serve per chi può permettersi il 
lusso dell 'automobile. Esso serve alla massa 
proletaria ai lavoratori del braccio e del 
pensiero. Ora. quando si parla di lotta dei 
dipendenti dello Stato e di enti pubblici. 

come lotta di classe, si commette uno solo 
un errore, ma permettetemi, anche una 
grande ingiustizia. 

Deve dunque essere riaffermato che la 
lotta che i dipendenti dello Stato e degli 
altri enti pubblici conducono contro lo Stato 
e gli enti pubblici, è una lotta di particolari 
interessi, di un pariicolar gruppo di cittadini 
contro la generalità dei cittadini, è un at-
tentato, è un riprovevole atto di egoismo di 
una minoranza, che pretende di sacrificare a 
sè gii interessi e le necessità della maggio-
ranza. 

Lo sciopero nel suo concetto primitivo 
doveva inquadrarsi nel sistema economico 
liberale. Esso avrebbe avuto per scopo di 
rarefare l 'offerta di lavoro e quindi di ren-
dere più insistente e maggiore la domanda, 
e così, f acendo agire il meccanismo della legge 
della domanda e dell 'offerta, aumentare il. 
prezzo del lavoro e migliorare le condizioni 
dell'operaio. Era questo il concetto primi 
tivo, liberale dello sciopero. Esso dovette 
cedere ben presto di fronte alla realtà dei 
fatti . Se gli operai si fossero tenuti in quei 
limiti teorici, essi avrebbero ottenuto ben 
poche vittorie. In realtà lo sciopero anche 
nelle imprese private divenne ben presto una 
lotta materiale, una forma di difesa pri-
vata, un urto di forze brute. 

Io non starò a discutere la legitt imità 
dello sciopero nei servizi privati e nelle 
aziende private, ma devo affermare che 
quando si trasferisce il concetto dello scio-
pero, dalle aziende private alle pubbli-
che, si trasporta in pieno il fenomeno della* 
difesa privata, della lotta materiale, dal 
campo privato al campo pubblico, e si rea-
lizza l 'assurdo di un gruppo, di una catego-
ria di individui che lottano materialmente 
contro lo Stato che esercitano cioè l 'auto-
difesa contro lo Stato. 

Ebbene ciò è assolutamente intollerabile. 
E lo Stato che permettesse ai singoli di or-
ganizzare contro di esso la lotta privata, senza 
schiacciare i ribelli, condannerebbe sè stesso 
alla fine definitiva. E non soltanto, si badi, 
non potrebbe ciò tollerare questo Stato, ma 
qualunque Stato, monarchico o repubblicano, 
borghese o socialista. 

Dunque questo punto è fuori discus-
sione: che lo sciopero nei pubblici servizi è 
illegittimo, ed allora è naturalo che resti a 
noi di domandare al Governo che questo 
fatto illegittimo impedisce con tutti i mezzi 
e con tutte le sanzioni. 

Noi non sappiamo se la legislazione at-
tuale sia sufficiente allo scopo di questa in-
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flessibile repressione. Io propenderei a rite-
nere di sì, ma non mi dissimulo certe defi-
cienze del diritto attuale. La maggiore di que-
ste deficienze consiste probabilmente nel fa t to 
che la legislazione attuale pretende sopratutto 
di colpire le, masse scioperanti, per esempio: 
la massa dei ferrovieri *;o dei postelegrafonici. 
Ora ciò da un lato non è praticamente possi-
bile dall'altro non è politicamente utile. Le 
masse sono sempre trascinate da coloro che 
sanno servirsene, e sanno su di esse agire 
in modo efficace. Se dunque ha da esserci 
qualche mezzo che serva a t rat tenere le mas-
se su questa via pericolosa di ribellione allo 
Stato, questo mezzo deve evidentemente 
farsi valere piuttosto sui capi, sugli organiz-
zatori, che sopra le masse, che sono buone, 
che sono semplici, che sono illuse, che vanno 
dove i capi le conducono. JSTon c'è bisogno 
adunque di comminare pene corporali, nep-
pure di minacciare il licenziamento all ' intiera 
massa: basta colpire là dove è necessario col-
pire, nella organizzazione {Rumori all' estrema 
sinistra) perchè lo sciopero nei pubblici ser-
vizi è una impresa, una grande impresa éd 
occorre per essa una organizzazione di capi, 
sopra i quali principalmente si deve nel 
modo più energico influire. La massa è per lo 
più incolpevole e nessuno pretende che si in-
fierisca contro di GSSci. (Interruzioni all'estrema 
sinistra). 

In questa maniera si risponde con faci-
lità ad una delle più frequenti e forse delle 
più serie obiezioni che siano state fa t t e con-
tro Ìa tesi della rigorosa difesa dello Stato 
per il mantenimento della continuità dei ser-
vizi pubblici. È' la tesi che ha fa t to valere, 
specialmente nell'altro ramo del Parlamento, 
l'onorevole Nitti quando giustificava, o ten-
tava giustificare, l 'abbandono dell'articolo 56 
della légge ferroviaria. Si diceva: ma come 
pretendete voi che si possano colpire con le 
pene sancite dal Codice penale centinaia di 
migliaia di agenti1? Come credete che si pos-
sano licenziare masse così important i di 
dipendenti dallo Sta to? Il giorno in cui 
ciò si facesse non si colpirebbero gli indivi-
dui, ma si colpirebbe invece la stessa azienda 
che rimarrebbe paralizzata per mancanza 
assoluta di personale. Orbene, a questa ri-
sposta è facile replicare. Noi non vogliamo 
colpire le masse: si colpisca chi è veramente 
responsabile, si colpiscano i capi, i sobilla-
tori, gli organizzatori, che sono poi anche 
gli sfruttatori degli scioperi. Questa è stata 
effettivamente la pratica più efficace, come 
i fat t i hanno dimostrato; sono state infa t t i 
sufficienti sempre poche punizioni perchè la 
massa ritornasse alla ragione ed al lavoro, 

| come nello sciopero degli impiegati del giu-
gno scorso a Eoma, in cui il Governo con 

j alcune punizioni, non numerose, ma date 
con opportuno discernimento, seppe far ces-
sare lo sciopero, e in maniera, tanto defini-
ti va che nel recente movimento dei ferro-
vieri mancò totalmente la solidarietà degli 
altri impiegati dello Stato. Il che dimostra 
quanta sia la virtù dell'esempio, a pa t to 
però che questo esempio sia pronto, sia ra-
pido, e sia sopra tu t to inflessibile-, vale a 
dire che non si ritorni sulle punizioni una 

" volta inflitte perchè guai se nel pubblico sor-
ge l'opinione che alla pena si possa sfug-
gire! La funzione intimidatrice, che è essen-
ziale nella pena verrebbe in tal caso asso-
lu tamente a fallire. 

Senza esitazioni adunque il Governo prov-
veda reprimendo ove è necessario; ma, mi 
consenta l'onorevole Bonomi, provveda an-
che prevenendo dove è possibile. 

Esistono mezzi di prevenzione che sono 
intuitivi, evidenti : rendere giustizia dove 
giustizia dev'essere resa. Lo Stato non deve 
essere mai uno sfrut tatore o un padrone 
t iranno. Lo Stato è un organismo etico, che 
deve rendere giustizia non a chi gliela chiede 
in più petulante o prepotente maniera, ma 
a chi ha diritto di averla. 

Ma soprat tut to è obbligo del Governo 
prevenire gli scioperi, cessando o facendo 
cessare quel favoreggiamento^ che pratica-
mente permette troppo volte a molti scio-
peri, a troppi scioperi, di effettuarsi. Noi 
siamo ormai a questo: che la cooperazione 
più immediata agli scioperi nei pubblici ser-
vizi è data precisamente dalle autorità locali 
e dai direttori delle aziende, i quali ze-
lantemente si prestano con tu t t i i loro mezzi 

, a facilitare lo sciopero. E si capisce. Si è 
creata in questa categoria di funzionari lina 

•mentalità tale per cui essi ormai sono con-
vinti che chi comanda è l'organizzatore, o 
il deputato, e che essi sono tenuti ad ob-
bedire più all'organizzatore o al deputato 
che al loro superiore effettivo. Quando non 
accada che le istruzioni siano di cedere, di 
accomodare, di transigere... e purtroppo noi 
sappiamo per esperienza che queste sono 
le istruzioni che il novantanove per cento 
giungono dal governo. 

Io posso citare a questo proposito certi 
esempi che, quando li ho conosciuti, mi 
hanno profondamente impressionato. 

È tipico quello dello sciopero tramviario 
a Eoma. 

Lo sciopero tramviario a Eoma si svolse 
in un periodo che va dal 9 al 13 del mese 
di novembre. Il giorno 9 era stato proda-



—et** — , — 

Atti Parlamentari — 1892 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVi; - 1* SESSIONE - DISCUSSIONI - TORIATA DEL 2 9 NOVEMBRE 1 9 2 1 

mato lo sciopero : era giorno di paga. Ai } 
depositi si presentarono moltissimi tramvieri, 
pronti a riprendere il lavoro. La Direzione 
li rimandò; e, per impedire che qualunque 
velleità di lavorare potesse manifestarsi, in-
terruppe addirittura la corrente. 

Il giorno 10 il Sindacato nazionale tram-
yieri pubblicò un manifesto con cui invitava 
i propri soci e simpatizzanti a trovarsi il gior-
no dopo alle 11 nei depositi per prestare servi-
zio. Orbene, alle 9 e mezza partiva dalla que-
stura centrale un fonogramma a firma del 
questore Valenti, con cui si avvertiva che 
non sarebbe stato consentito a nessun tram-
viere di entrare nei depositi senza il consenso 
dell'autorità. Il prefetto di Eoma contempo-
raneamente insisteva presso il sindaco della 
capitale allo scopo di ottenere da lui confer-
ma scritta che la corrente era stata tolta. Di 
modo che lo sciopero, a questo punto, era 
perfettamente organizzato dalle autorità diri-
genti. (Commenti — Rumori). 

Il 12 dal Ministero dell'interno, il quale 
probabilmente era rimasto impressionato da 
questo eccesso di zelo scioperistico delle auto-
rità locali, vennero le prime disposizioni per 
ripristinare il servizio. È vero che il servizio 
fu ripristinato in forma ridotta col concorso 
delle guardie regie e di molti volenterosi 
tranvieri, e noi ne prendiamo atto, e ne ren-
diamo lode al Governo, ma non possiamo 
non rilevare la debolezza, la malavoglia, 
l 'inettitudine del periodo antecedente. 

E un altro fatto io debbo ricordare, di 
cui pochi giorni or sonor i occupava il Cor-
riere d'Italia. Esiste nell'amministrazione 
delle ferrovie un parlamentino il quale non 
funziona da anni, mentre invece funzionano 
tuttora le tessere rilasciate ai membri di 
codesto parlamentino appartenenti al sinda-
cato rosso i quali sono in numero di 546. 

. Sono dunque 546 agenti i. quali viaggiano 
a spese dello Stato, ricevono lo stipendio 
dallo Stato, riscuotono un'indennità speciale 
dallo Stato, e tut to ciò per esercitare in 
tutt ' I tal ia la propaganda contro lo Stato. 
Questo è veramente il colmo dei colmi : lo 
Stato che paga ogni giorno l'organizzazione 
degli scioperi nei più delicato dei pubblici 

„ servizi. 
Io credo di interpretare il sentimento di 

tu t ta questa parte della Camera, di tutt i i 
firmatari della mozione (Interruzioni), esor-
tando il Governo ad agire con mano ferma. 
Non tema il Governo la taccia di reazionario. 
La reazione è cattiva cosa' quando si oppone 
ad una buona azione, ma è ottima quando si 
oppone ad una azione cattiva. Ora questa che 

lamentiamo è una malattia del corpo sociale. 
Se il Governo per tema di essere chiamato 
reazionario non adoperasse tutt i i mezzi che 
ha per combatterla, farebbe come il medico 
che non combattesse la malattia con tutte 
le medicine che ha a sua disposizione. 

Solo a condizione di fronteggiare energica-
mente il disordine e l'anarchia nei pubblici 
servizi, è possibile preparare quella restaura-
zione dell'autorità dello Stato che voi, col-
leghi socialisti, al pari di noi, reclamate a 
gran voce. • 

Noi vogliamo che la pace e l'ordine ri-
tornino nel paese. Noi deprechiamo questo 
progressivo imbarbarimento della Società 
italiana, che ci riconduce verso epoche della 
nostra storia che avrebbero dovuto essere 
oltrepassate per sempre ; noi deprechiamo 
questo dissolvimento dello Stato ; il quale 
ad altro non può condurre, che all'avvento 
di quelle società più forti e meglio organiz-
zate, che dalla loro naturale missione storica 
sono chiamate a ricondurre all'ordine e alla 
disciplina, cioè a dominare, e sfruttare, i po-
poli disfatti e in decadenza. Troppo sangue, 
troppi sacrifìci, troppe lacrime è costata l'u-
nità e la libertà dell'Italia ai nostri padri e 
a noi, perchè noi possiamo farne getto im-
punemente ! 

Onorevoli colleghi, questi beni inestima-
bili, noi giuriamo di non lasciarli disperdere 
e li difenderemo in tutt i i modi, a tutt i i 
costi, a qualunque prezzo. {Applausi a de-
stra. — Congratulazioni-Commenti all'estrema 
sinistra). 

PEESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Dugoni. 

DIJGONI. Onorevoli colleghi, potrei ini-
ziare il mio discorso prendendo le mosse dal-
le parole pronunziate dall'onorevole Eocco, 
che riassumono sinteticamente tutto il pen-
siero ed il movimento politico di quella parte 
della Camera, la quale ha assunto l'incarico 
oneroso, certo molto difficile, di ricostruire 
con determinati metodi a noi ben conosciuti 
le virtù economiche e morali del no,stro paese. 
Avverto che non è mio compito scendere a 
polemica con coloro che hanno manifestato 
qui propositi come quelli dell' onorevole 
Eocco. La dimostrazione della reazione che 
è cosa cattiva quando si oppone a cose buone 
ed è cosa ottima quando invece si oppone a 
cose malvagie, è di quelle dimostrazioni, 
dirò così letterarie, che convincono pochi, 
perchè sono troppo soggettive nella loro 
applicazione. Il buono od il cattivo, l'ottimo 
od il malvagio, onorevole Eocco, lo possiamo 
disputare noi personalmente, non sono le 
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•classi in lotta che possono giudicare se oggi 
l 'azione del proletariato sia ottima o mal-
vagia e quella della» borghesia sempre mal-
vagia o mai buona. 

Y i sono situazioni politiche, 'sopratutto, 
che consigliano determinate azioni e movi-
menti, che devono essere giudicate con spi-
rito sereno, specie quando interviene a de-
terminarli il fatto psicologico. Occorre perciò 
esaminare la situazione con grande serenità 
per criticare i movimenti delle masse e dei 
partiti; per cui la discussione che oggi fac-
ciamo, che ci anima ed appassiona, è un po' 
il nostro dolore che si sprigiona ed è il dolore 
delle masse che rappresentiamo; questa di-
scussione deve essere tenuta molto al di 
sopra delle miserabili competizioni perso-
nali o dei piccoli gruppi, per investire i gran-
di interessi del proletariato e della stessa 
nazione. 

Abituato ad esaminare i fenomeni so-
ciali senza animosità mi propongo di pro-
spettare la situazione tragica cui deve pie-
gare avvilita molta parte d'Italia, senza pit-
ture fosche o motivazioni artificiali per non 
aver l'aria di piatire giustificazioni all'azione 
nostra, strappare consensi, *o domandare 
promesse al Governo. 

Noi diciamo al Governo dell'onorevole 
Bonomi: quando siete sorto a guida del no-
stro paese avete pronunziato una frase che 
ha raccolto qui dentro l'unanime consenso. 
Parve che quella frase riassumesse tutta una 
politica che voi avevate mentalmente predi-
sposta, da applicarsi nelle forme e nei modi 
che sono nel vostro temperamento, sopratut-
to perchè l 'Italia del proletariato, l 'Italia 
di tutti i produttori riacquistasse quella 
tranquillità e quella pace che sono condi-
zioni indispensabili a che il nostro paese 
progredisca e si sviluppi; poiché non è colla 
forza barbara della violenza e dell'omicidio 
che l'Italia potrà risorgere ed il paese mi-
gliorarsi. 

Ed allora, onorevole Bonomi, noi vi 
fummo, se non apertamente, indirettamente 
consenzienti. Io, personalmente, lo confesso, 
perchè occorre sempre dire quello che si pensa 
e quello che si fa e non nascondere mai die-
tro l'inconosciuto le proprie responsabilità, 
quando queste possano in una certa ora pe-
sare sulle nostre coscienze più gravemente 
di quello che non sia la denunzia aperta delle 
proprie opere, io, ho cercato, nel limite della 
mia modesta influenza politica, di facili-
tare la vostra faticosa opera iniziale. 

Parecchi di noi credemmo allora alla 
vostra opera in seguito alle vostre dichiara-

zioni, non perchè pensassimo che in pochi 
giorni od in pochi mesi voi avreste potuto 
ridonare al paese quello che Sua Eccellenza 
Giolitti non aveva saputo dare. 

Noi non avemmo di queste illusioni; però 
una ne avemmo che si camminasse solleciti e 
spediti verso la tranquillità d'Italia e che le 
Provincie martorizzate da una forma nuova, 
inconsueta, non conosciuta in Italia, ripren-
dessero la vita normale delle civili compe-
tizioni politiche e di classe. Invece dobbiamo 
constatare dolorosamente come il fenomeno 
fascista si sia più audacemente affermato. 

Onorevoli colleghi, quando qualcuno di 
noi più turbato nella propria anima, tormen-
tato dal dolore delle popolazioni che rappre-
senta, qui veniva a descrivervi gli episodi 
quotidiani delle tragedie, delle tristezze e 
vi diceva il dolore della nostra gente, voi 
sogghignavate nell'interno vostro, forse cre-
dendo che la descrizione che noi facevamo 
fosse quadro di maniera, esagerazione, o, 
peggio, fosse malvagia speculazione di parte, 
non la realtà tremenda. Ma quando avete 
visto a Roma i nostri concittadini col ber-
retto nero, la maglia con la morte sul petto, 
le bombe in saccoccia, minacciosi ed audaci 
col randello imporre il rispetto ad idee cui 
altri non volevano consentire, allora nel-
l'animo vostro è cominciato a penetrare il 
dubbio non sulle affermazioni nostre, ma 
sulle negative altrui. 

E d ora tutta Roma che vide il corteo 
fascista, è convinta che ciò che descrivemmo 
in privato e sui giornali è dolorosa e triste 
realtà. 

Nelle provincie nostre non si vive, Nelle 
Provincie nostre ci si assassina quotidia-
n a m e n t e . (Rumori a destra — Scambio di 
apostrofi fra estrema sinistra e destra). 

Onorevoli colleghi, chi è anziano di que-
sta Camera conosce l 'obbiettività del mio 
pensiero e dell'esame dei fenomeni che qui 
qualche volta ho sottoposto al giudizio della 
Camera. 

Riconosco che non tutti i fascisti seguono 
ed approvano i metodi e le forme di azione 
che, purtroppo, prevalgono nelle provincie 
sventurate della Valle Padana. 

Nel fascismo vi sono due anime. L'una 
- ahimè sparuta minoranza - idealista che 

crede di aver salvato l 'Italia dal pericolo 
rivoluzionario e che si illude di distruggere 
- con le forme ed i modi consaputi - il fatto 
della lotta fra le classi sociali per la grandezza 
d'Italia; l 'altra che del patriottismo fa spe-
culazione, in quanto nel patriottismo iden-
tifica il particolare, peculiare interesse di 
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ta luni ceti capitalistici, ta lvol ta soltanto 
interessi g re t t amente personali. 

L 'una vorrebbe armonizzare - pur va-
lendosi dei mezzi violenti - non si capisce 
come col bastone si pensi di persuadere un 
popolo a muta re le proprie convinzioni ed 
una classe a scomparire - gli interessi dei 
capitalisti con quelli dei lavoratori ; l 'a l t ra 
si vale del fascismo, specula sul fascismo 
per sot tomet tere ai suoi voleri, per subordi-
nare ai suoi interessi le a t t iv i tà produt t ive, 
l 'anima, lo spirito, il pensiero delle classi 
lavoratrici . 

Onorevoli colleglli, se così non fosse non 
arrivereste a spiegarvi ciò che sta avvenendo 
da un anno in alcune provincie della Valle 
Padana , nella Toscana, ne l l 'Umbria . 

Ripeto, nella mia provincia, come in 
molte al tre non si vive, ci si uccide fìsica-
mente, moralmente, socialmente. 

E guarda te che non c'era giustificazione 
alcuna, specie per la mia provincia; t an to 
vero che il presidente dell 'Associazione agra-
ria dot tor Amos Moran ed il professor Mosè 
Dari, discutendo con me nel mese di marzo 
del fenomeno fascista che già si era pronun-
ziato violento in provincia di Bologna e di 
Ferrara , mi dichiaravano che il fascismo non 
avrebbe avuto alcuna ragione di iniziare la 
propria opera in provincia di Mantova, per-
chè le bat tagl ie che noi abbiamo condot to , 
nel campo economico agrario, non avevano 
dato mai giustificazione alcuna ad una ven-
de t t a di classe. " 

Signori, da circa dieci anni nel Mantovano 
non vi sono grandi scioperi. Noi discutevamo 
i cont ra t t i di lavoro, che erano forse i migliori 
della organizzazione proletaria agricola d ' I -
talia, sotto la presidenza del prefet to , e 
a l l ' a rbi t ra to del prefetto,- fu più di una volta 
deferi ta la soluzione di vertenze che non 
avevano po tu to t rovare la composizione ùelle 
discussioni f ra i r appresen tan t i agrari e 
quelli della federazione dei lavorator i della 
te r ra . 

Onorevoli colleghi. I fascisti credono giu-
stificare il loro movimento f a t t o di violenze 
come un necessario reagente alla propa-
ganda ed all 'azione comunista . 

Ma forse che t u t t a l ' I ta l ia è comunista ? 
Porse che t u t t o il proletar iato è comu-

nista, è bolscevico, per usare la parola di 
moda ? 

Non è invece pur t roppo vero che il ter-
rore fascista ha f a t t o più vi t t ime e più auda-
cemente si è a b b a t t u t o sulle popolazioni con-
tadine della nost ra provincia specie Mantova, 
Peggio, ecc., che si ba t te rono sul terreno 

politico contro il comunismo, che sconfes-
sarono la p ropaganda della violenza come 
metodo di lo t ta normale, che condannarono 
aper t amente i predicatori del sabot taggio, 
della distruzione senza riserva, neppure 
mentale, sempre ? 

E allora, cosi s tando le cose, come si 
giustifica questa t ragedia nelle provincie 
social-democratiche, come si possono tolle-
rare, senza una parola di amara protesta, 
le aggressioni contro Camillo Prampolini , 
che t u t t a I ta l ia apprezza e che la Camera 
ha sempre ama to e r ispet ta to per la nobiltà 
dei suoi sentimenti ? 

Co-me si spiega l 'odio contro Giovanni 
Zibordi, il sapiente ed efficace scrittore del 
pensiero del socialismo evoluzionista, per 
cui deve restare, s f ra t ta to da Peggio, lon-
tano dai più santi affetti ? (Applaus i all'e-
strema sinistra). 

FARINACCI . E le giornate rosse ! (Ru-
mori all' estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Farinacci, 
non in ter rompa ! Ella è iscritto a parlare; 
confuterà a suo tempo. 

D U G O N I . ^ o non darò al mio interrut-
tore l 'occasione di parlare per fa t to perso-
nale... 

P R E S I D E N T E . È iscritto a parlare. 
DUGONI . Tanto meglio, e dirà allora 

delle benemerenze del suo movimento; ne-
gherà quello che io affermo e documenterà, 
come io documento. 

Nella provincia mia, onorevoli colleghi, 
non estorsioni, non possibili applicazioni 
dell 'articolo 407 o 409. Nella mia provincia 
non sabotaggi. Un solo boicottaggio dei mu-
ratori a Poggio Rusco; l 'unico che la storia 
della provincia mia possa ricordare. 

Orbene, è proprio da noi dove si è più 
for temente, più ferocemente a b b a t t u t a la 
violenza fascista. Camere del, lavoro incen-
diate, uffici di collocamento distrutt i , coope-
rative.. . Ah il proletariato ! 

Quanto lo amate ! Come siete amici e 
difensori del proletariato ! Si è gridato qui 
da t u t t i i banchi, lo ha proclamato più di 
una volta il Governo precedente e questo 
Governo: la virtù economica, la resurrezio-
ne delle for tune dell 'economia agraria in 
I tal ia deve essere affidata ai lavoratori 
organizzati nelle loro cooperative. 

Voi stessi, signori fascisti, nel vostro 
programma, ad una certa pr ima ora, avete 
sostenuto il principio della ter ra ai conta-
dini. Terra ai contadini sotto forma di condu-
zione pr iva ta o ter ra ai contadini sotto forma 
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di conduzione cooperativa : terra ai conta-
dini ! 

Ma poi avete modificato la vostra teo-
rica e in un secondo momento avete detto: 
la terra ai contadini che la meritano. E in 
terzo momento ancora, poiché gli agrari 
vi avevano voltato le spalle, siete tornati 
a modificare il vostro programma economico 
agrario e avete sostenuto la terra a coloro 
che la sanno coltivare. 

La sanno coltivare, a giudizio di chi ? 
A giudizio vostro ? A giudizio politico vostro? 
A criteri delle vostre organizzazioni, dei 
vostri fasci ? Ragione per la quale, noi 
diciamo che voi non potete interpretare 
neppure teoricamente gli interessi della 
classe lavoratrice, molto più che lo dimostrate 
nel fat to. Yi documento. 

líoi abbiamo meravigliose cooperative 
agricole, le quali possono dimostrare con 
le loro statistiche che la. produzione fru-
mentaria, che la produzione granaria, nel-
l'ultimo triennio, ha. aumentato di parec-
chio in confronto della conduzione privata. 

Poiché tu t t i gridano alla ricostruzione 
del paese, poiché tu t t i dicono che la salute 
d'Italia non può essere affidata alla intensi-
ficazione delle culture all 'aumento della 
produzione cerealifera, specialmente per li-
berarci dal tributo dell'importazione dal-
l'estero di frumento e di grano, occorreva 
doverosamente, logicamente, incoraggiare 
queste organizzazioni che avevano dimostra-
to nella pratica di corrispondere ai postulati 
per i Squali sono, sorte e si svilupparono. 
Invece uno dei primi at t i del fascismo fu la 
lotta per l 'assorbimento e la distruzione 
poi della cooperative. 

A Castel Belforte, dove in un anno i 
lavoratori erano riusciti sul fondo Pasolarà 
a portare i miglioramnti al di sopra di ogni 
speranza e di ogni presupposizione, per cui 

• avevano guadagnato 45 mila lire nette, 
oltre 40 mila di aumento di mano d'opera in 
confronto dell'anno precedente, quando il 
terreno era condotto da privati, i fascisti 
impongono ai lavoratori di sciogliere l'or-
ganizzazione; così come colla minaccia hanno 
imposto di stornare un contratto per l'as-
sunzione di un altro tenimento a mezzadria 

'collettiva! E. questi sono i mezzi con cui si 
vuole migliorare, far risorgere e prosperare 
il nostro P a e s e ! Parliamoci molto chia-
ramente e confessiamo che sono altre le ra-
gioni delle lotte tragiche, che voi combattete 
contro di noi. 

Non si vuole il lavoratore della terra 
libero nella sua cooperativa, arbitro, nella 

disciplina del lavoro associato, del proprio 
pensiero politico. Del lavoratore della terra 
si vuol farne uno schiavo, si vuol tornare al 
servaggio della gleba. 

Basterebbe vi illustrassi, onorevoli col-
leghi, i contratti di colonia (mezzadria) 
che col bastone e colla imposta disoccupazio-
ne furono imposti ai poveri contadini di 
alcuni paesi del Mantovano, per convincervi 
dei reconditi propositi di codesta gente che 
forma il nucleo centrale e attivo del movi-
mento fascista. 

Perchè il fascismo non si sviluppa nei 
grandi centri industriali, perchè non si svilup-
pa nei grandi centri urbani ì Perchè è meno 
facile l'aggressione"; perchè vi è un senso di 
civiltà molto più alta, bisogna riconoscerlo, 
negli industriali e nei cittadini in confronto 
dell'agrario gretto, misoneista, avaro ! (Ap-
plausi a sinistra). 

Il nostro fascismo è tu t to un fascismo 
particolare, che voi, onorevoli colleghi, non 
conoscete. 

Venite a studiarlo; ma, per prudenza, 
fatevi sorvegliare dalle regie guardie. Sicuro! 
Perchè da noi si vive con la scorta quoti-
diana della guardia regia ! 

La mia casa, la di questo bolscevico, 
di questo traditore del suo paese, di questo 
aizzatore di scioperi quotidiani, di questo 
predicatore della violenza, è guardata quo-
tidianamente dalle guardie regie per tute-
lare la salute fìsica, l'esistenza delle mie 
creature e della mia consorte ! 

Onorevoli colleghi ! Di questo che io 
dico voi mi darete atto. Sto documentando. 
iTon faccio affermazioni le quali possano a 
una certa ora, in un certo momento turbare 
d'inquietudine, d'incertezza, di dubbio il 
vostro animo. Voi potete essere sicuri che 
quello che io dico qui è la verità più esatta 
e più controllabile ! 

Ho detto prima, ripeto ora che nella mia 
provincia non si vive; ci si ammazza. Volete 
degli esempi ì 

Una notte, dopo avere tormentato quel-
l'intera popolazione con spedizioni dirette 
a far issare la bandiera tricolore sulla 
del popolo, ciò che fu ottenuto senza rilut-
tanza da parte xlei lavoratori, arrivano in 
camion a Buscoldo 15 fascisti. Sette si met-
tono a presidiare la porta della cooperativa; 
otto entrano armati di pugnali, di bombe 
incendiarie, di fucile; impongono ai lavora-
tori, che colà stavano giocando la loro par-
t i ta serale, di alzare le mani. Spaventati 
e tramortit i i lavoratori si lasciano1 perqui-
sire; non si trova un coltello, non un tempe-
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rino, non un ' a rma in saccoccia. Quei lavo-
ra tor i sono f a t t i uscire uno per volta, , e 
quando sono sulla porta , un fascista, sulla 
dest ra , bastona a sangue i lavorator i e un 
altro, sulla sinistra, pugnala i lavorator i che 
passavano incalzati alle spalle dagli al tr i 
a rmat i . Trentot to cascano boccheggianti nel 
loro sangue. Non un arresto, non un inter-
ven to . (Commenti — Interruzioni e proteste 
all' estrema destra). 

FARINACCI . Non è vero. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Farinacci! . . . 
DUGONI . Per ver i tà ciò avvenne non 

sotto il Ministero Bonomi, ma sotto il Mini-
stero Giolitti. (Commenti). 

Ma non è questo l 'episodio più tragico... 
FARINACCI . È quello del conte Arri--

vabene!... (Commenti). 
D U G O N I . La tomba del conte Arriva-

bene fu scoperchiata da volgari malfa t tor i a 
scopo di fur to , come stabilì il t r ibunale di 
Mantova. 

Comunque, siano certi i colleghi avversar i 
che saprò dire anche i tor t i dei nostri lavo-
ratori . (Interruzioni a destra). 

Chi uccide, quando non sia per legit t ima 
difesa, non avrà mai la mia solidarietà. 

Dicevo dunque che è quello di Buscoldo 
il più grave fa t to . Altri furono consumati in 
condizioni ben più tragiche e più dolorose. 
Alcuni fascisti vanno da Mantova ad Asola. 
Arrivano al fascio. Si informano della situa-
zione locale. Un proprietario riferisce di un 
vivace alterco avuto con un contadino. Come 
si chiama e dove si t rova? I n f r a z i o n e San 
Pietro. E allora i fascisti, che non conosce-
vano il colono, che non l 'avevano mai sen-
t i to nominare e non sapevano le ragioni della 
vertenza e della discussione vivace del pa-
drone col colono, corrono alla di costui, 
bussano alla porta , la abba t tono , salgono le 

/ scale, il contadino ten ta difendersi. Poco 
dopo lo sventura to è assassinato nel pro-
prio let to con un colpo di rivoltella in gola. 

Sono poi feri t i il figlio, la moglie ed altri 
famigliari. (Commenti — Rumori e pro-
teste all'estrema destra). 

F A R I N A C C I . È una fiaba che avrà let to 
nel libro «Mille e una not te» . (Rumori al-
l'estrema sinistra). 

DUGONT. Io non intendo offendere un 
par t i to , ma il mio rilievo è una condanna 
f a t t a agli assassini e ai criminali, che voi 
per primi dovreste a l lontanare da voi e 
sconfessarli, se non volete assumere per essi 
responsabili tà. 

D E Y E C C H I . Sconfessate voi quelli che* 
hanno amntazzato i fascisti. (Rumori vivis-
simi air estrema sinistra. — Scambio di apo-
strofi fra Vestrema destra e Vestrema sinistra). 

D U G O N I . Ora, onorevoli colleghi, per 
dirvi come io abbia assunto la responsabil i tà 
inerente alla disciplina ed alla morale del 
mio par t i to , vi bast i saper questo: nel 1919-
in dicembre avvennero i f a t t i dolorosi a 
Mantova ci t tà . 

TJna voce a destra. Èrano i fascisti allora f 
DUGONI . No, onorevole collega, se ella 

avrà la bontà di seguire sino in fondo il mio 
ragionamento non t roverà passione in me, e; 
non t roverà menzogne, nè infingardaggine. 

Orbene, a Mantova erano elementi e-
stranei, fuor i del par t i to socialista e della 
stessa organizzazione sindacale che avevano' 
guidato quel movimento contro la volontà 
della Camera del lavoro. Avver t i to di ciò' 
che era accaduto 'corsi a Mantova, da Roma, 
ove arr ivai il ma t t ino del cinque d icem-
bre. Quando seppi dei f a t t i del giorno pre-
cedente, non indugiai un minuto a far ces-
sare lo sciopero e ad esporre un manifesto 
col quale io sconfessavo, con la mia firma., 
quel movimento, e mi ebbi le calunnie e le 
ingiurie e le proteste di quanti , non inscrit t i 
al par t i to , credevano che quello fosse un mo-
vimento di resurrezione del proletar iato. 

Perchè così solo, onorevoli colleghi, non 
si assume la responsabili tà con coloro coi 
quali non si ha nè affinità politica, nè affi-
ni tà morale. 

Fa t e a l t r e t t an to anche voi ! 
Date, da te alle povere provincie di Man-

tova, di Ferrara , di Bologna, di Reggio, di 
Forlì, di Ravenna, di Piacenza, di Modena, 
di Cremona e di al t re ancora, da te la sen-
sazione che avete capito che in mezzo a voi e 
con voi non ci sono idealisti, che vogliono' 
la grandezza d ' I ta l ia , ma ci sono specula-
tori sulla bandiera i tal iana, che a t t raverso al 
nome del nostro Paese, maturano propositi 
di difesa esclusiva dei loro interessi di classe. 
( A pprovazioni). 

Date questa senzazione ! E allora il 
nostro rimprovero, le nostre proteste non 
avranno più ragione d'essere. 

Diventate quel partito, che voi avete-
detto di voler essere dopo il congresso di 
Roma, ma diventate un partito senza 
bombe a mano, senza rivoltelle e senza 
mitraglia. 

Diventate- un partito. per cui la gente 
della nostra provincia sappia che alla sera 
si può ritirare tranquillamente senza paura 

1 
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di avere dietro di sè l 'aggressore, che spara, 
e l 'assassino che uccide. 

Perchè, onorevoli colleghi, per lunghi 
mesi a centinaia e a migliaia i lavorator i 
della nost ra provincia non hanno dormito 
nel loro let to, accanto ai loro cari, ma hanno 
dovuto esulare in lontane Provincie, ov-
vero darsi alla campagna duran te la not te , 
per r iprendere il faticoso lavoro doran te 
il giorno. 

È questo s ta to di esasperazione che 
ispira poi, da par te di qualcuno anche dei 
nostri a t t i di violenza e di barbar ie che noi 
dobbiamo sconfessare. Così è avvenuto che 
a Castel Belforte venne ucciso un fascista 
e venne mar tor ia to . Io non ho giustifica-
zione per quei colpevoli. 

Però t rovo che quel povero paese da 
tre mesi era in preda alle violenze, non si 
contavano più le bas tonate , la cooperat iva 
di consumo d is t ru t ta , le leghe sciolte, 
l 'obbligo di assumere la tessera del fascio o 
al t r iment i le famiglie condannate al-1 afa me ! 

Ed allora, ad un certo punto , un vio-
lento a sfondo criminale, che tale può 
anche essere qualcuno -fra i lavoratori , 
come c'è l 'assassino f ra i fascisti, ha colpito 
un fascista ' credendo vendicare le v i t t ime 
del fascismo. Noi non giustifichiamo nè 
l 'aggressione, nè l 'uccisione. Noi non ab-
biamo il coraggio di approvarlo, anzi lo 
r iproviamo. (Interruzione del deputato Butta-
fochi). [Onorevole But tafochi , lei che di-
venne fascista t re giorni pr ima delle ele-
zioni... {Commenti). 

B U T T A F O C H I . No. Il pr imo fascio che 
è sorto è quello di Poggiorusco. Avete 
mitragliato i nostri! {Rumori). 

DUGONI . Non è vero, onorevoli colleghi, 
t an to che dal mese di marzo, mese nel quale 
il f a t to avvenne, ad oggi, non si è por ta to il 
processo a giudizio. 

B U T T A F O C H I . Ma ellla sa perchè non 
si è por ta to a giudizio! 

D U G O N I . Perchè si sa che quel giudizio 
sarebbe di assoluzione. {Interruzioni). 

Onorevoli colleghi, potrei continuare pa-
recchio ancora a farvi questa non lieta de-
scrizione. Yi accenno ancora qualche fa t to . 
Per un fazzoletto rosso si uccide a Noseddi 
di no t te sulla por ta di padre e figlio 
Cavassori e si ferisce colla rivoltella un altro 
figlio. 

B U T T A F O C H I . E d il povero Leone 
che avete ucciso a Mantova 1 {Interruzioni 
all' estrema sinistra — Scambio di vivaci apo-
strofi). 

P R E S I D E N T E . Faccia silenzio, onore-
vole Buttafochij! La richiamo all'ordine. 
{Interruzioni •— Rumori). 

DUGONI . A Sermide si uccide a basto-
na te un vecchio lavoratore. L'omaggio della, 
jjopolazione, mesto omaggio, si è avuto una-
nime nel giorno dei morti . 

Due o tremila contadini e contadine,, 
giovani e vecchi, col fiore alla mano si sono 
por ta t i spontaneamente , a f f rontando le vio-
lenze del domani, al cimitero a deporre il 
fiore della riconoscenza e della protesta 
sulla t omba del vecchio assassinato a basto-
nate , t rucidato senza che il disgraziato 
avesse colpa alcuna. 

A Pon te t e r r a si assassinano padre e figlio 
senza una ragione, semplicemente perchè 
il padre e il figlio manifes tano ape r t amen te 
le loro idee in difesa del principio socialista e 
delle loro organizzazioni. A Sust inente - il 
f a t t o è fresco di t re giorni fa - di no t te le so-
lite bande mascherate ent rano in casa di 
un capolega (da noi il capolega non è uno 
sfrut ta tore , secondo la leggenda ferrarese, dei 
suoi compagni di lavoro in quanto non ha 
paga fìssa, non percentuali sui salari, ma è 
indennizzato, come presidente, della sole 
spese vive per le giornate nelle quali deve 
occuparsi, per incarico del Comitato, di 
questioni r iguardant i la sua organizzazione. 
Negli altri giorni lavora come i suoi conso-
ciati.). Il capolega venne asporta to di casa 
alle due di no t te mentre era in letto, trasci-
na to a due chilometri di distanza, bastonato 
e seviziato sul corpo. 

Ma non si r isparmiano le donne. 
A Marmirolo, se ben ricordo, una donna, 

più audace delle altre, manifestava più aper-
t amente delle altre la sua protesta contro 
le violenze che in quel paese subiva da cin-
que mesi. Orbene quella donna fu presa 
sulla pubblica via, quasi denudata e una par te 
del suo corpo f u i m b r a t t a t a di colore. {Com-
menti), 

Onorevoli colleghi, ma voi mi direte: 
perchè t u t t o questo f Ma come mai 1 È 
proprio la malvagi tà inna ta del vostro po-
polo ? No, onorevoli colleghi, nella mia pro-
vincia non si conosceva il reato di sangue 
prima della guerra. Per cinque anni fu chiusa 
la Corte d'assise. 

Si aveva orrore del coltello, si aveva or-
rore della rivoltella. - * 

Si è m u t a t a l ' an ima della popolazione 
man tovana , si è disumanizzato il nos t ro 
popolo, il quale oggi è in preda al terrore, 
ma cova nell ' interno del proprio animo il 
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sentimento più basso dell'odio e della ven-
detta. 

Su questo fenomeno, su questo fatto, 
onorevole Bonomi, voi che mi siete concit-
tadino, voi che siete mantovano, voi che 
conoscete la nobiltà di sentimento dei nostri 
concittadini... 

Una, vooe all' estrema destra. L'ha cono-
sciuta ad Ostiglia ! 

DUGONI. ...fatip che esso ritorni quello 
che era « il gentile popolo mantovano », il 
gentile popolo delle nostre terre, che ha 
dato intelligenze splendide e grandezza di 
sentimenti puri nelle più alte manifestazioni 
di difesa dei suoi interessi di classe. Dite voi, 
onorevole Bonomi, che noi non siamo col-
pevoli per la propaganda fa t t a in mezzo ai 
lavoratori della terra; ditelo voi, onorevole 
Bonomi, che noi abbiamo sempre insegnato, 
per lunghi anni, la parola della libertà e 
dell'educazione: diteci se i contadini del Man-
tovano avessero mai potuto, prima d'oggi, 
concepire un atto di violenza contro i pa-
droni o contro i simili. E domandatevi, 
allora, per quale ragione noi oggi dobbiamo 
constatare questa tragedia, che ha pervertito 
persino le anime nostre. 

Ditemi se essa non sia la conseguenza 
della mancata autorità, forse dell'incoraggia-
mento ad un sentimento che non è nostro, 
che è di chi giustifica, con la grandezza 
d'I talia, la violenza praticata esclusivamente 
per interessi di classe. 

Dite questo nella forma che voi credete. 
Non ho io l'incarico dal mio gruppo di 

dire come noi ci comporteremo in questo 
momento, nè ho io autorità sufficiente, per 
dirvi come il popolo mantovano si regolerà 
in avvenire. 

Una voce all'estrema destra. Farete la ri-
voluzione ! (Commenti — Rumori). 

DUGONI. Di fronte all ' interruttore io 
ho un solo dolore, quello di essere così 
infelice nelle mie espressioni da non arri-
vare a farmi comprendere dalla sua alta 
intelligenza. 

A voi, onorevole Bonomi, io pongo ùni-
camente, denuncio questa situazione, che 
non è solo mantovana, ma è italiana, e 
che trascende le competizioni politiche par-
lamentari e trascende persino le competi-
zioni ministeriali. Non si t ra t ta di abbattere 
il vostro Ministero, onorevole Bonomi. 
(Applausi). 0 

Non si t ra t ta di abbattere Bonomi per 
erigere un altro al suo posto: si t ra t ta di 
una crisi profonda che gli uomini onesti 
-di ogni partito, da noi a tu t t i coloro che hanno 

senso di umanità, devono esaminare per 
volerla risolvere. Non è la crisi che si risolve 
col voto favorevole o contrario a questo 
gabinetto quella che ci induce a conside-
rare il nostro ed il vostro atteggiamento 
politico. E tu t ta la storia contemporanea 
che vi è interessata; è il nostro prossimo 
futuro compromesso, è il progresso, la 
civiltà, l 'umanità stessa che può essere 
salvata o soffocata. Se non ci saprete dar 
la pace, le passioni vinceranno ed avrete 
la guerra civile, quod Deus advertat! ( Vivi ap-
plausi all' estrema sinistra — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa 
discussione è rimesso a domani. 

Chiusura e risultamento 
della seconda votazione segreta 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la se-
conda votazione segreta, e invito gli onorevoli 
segretari a procedere alla numerazione dei 
voti. 

(Gli. onorevoli segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il risultato della 

votazione segreta sui seguenti disegni di legge: 
Conversione in legge dei Regi decreti 

27 novembre 1919, n. 2355, 7 marzo 1920, 
n. 243, e 18 aprile 1920, n. 629, concernenti 
norme circa il pagamento delle obbligazioni 
pagabili in oro. 

Presenti e votanti . . . . 263 
Maggioranza . . . . . . 132 

Favorevoli 227 
Contrari 36 

\ 

(La Camera approva). 
Conversione in legge del Regio decreto 

30 agosto 1914, n. 919, sul corso dei cambi. 
Presenti e votanti . . . . 263 
Maggioranza 132 

Favorevoli 232 
Contrari . . . . . . 31 

(La Camera approva). 
Conversione in legge del Regio decre-

to-legge 3 gennaio 1915, n. 3, che proroga al 
30 giugno 1.915 i termini relativi a privative 
industriali appartenenti a persone dimoranti 
all'estero. 

Presenti e votanti . . . . 263 
Maggioranza 132 -

Favorevoli 234 
Contrari . . . . . . 29 

(La Camera approva). 
Conversione in legge del decreto luogo-

tenenziale del 19 marzo 1916, n. 500, col 
quale l'Amministrazione delle ferrovie dello 
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Stato è autorizzata, nell'interesse del pub-
blico servizio, ad espropriare in tu t to o in 
parte il diritto di privativa industriale. 

Presenti e votanti . . . . 263 
Maggioranza . . . . . . . 132 
Favorevoli . . . . . . 245 

Contrari . . . . . . 18 
(La Camera approva). 

Conversione in legge del Eegio decreto 
2 settembre 1919, n. 1766, che concede ad un 
Ento autonomo la costruzione e l'esercizio 
delle opere del porto di Cotrone. 

Presenti e votanti . . . . 2 6 3 
Maggioranza . , . . . . 132 

Favorevoli . . . . . 238 
Contrari . . . . . . 25 

(La Camera approva). 
Conversione in legge dei Eegi decreti 

n. .1577 e 1578, in data 15 agosto 1919, che 
autorizzano ad aprire i concorsi per le catte-
dre vacanti nei Eegi istituti superiori di studi 
commerciali e nelle Eegie scuole industriali e 
commerciali. 

Presenti e votanti . . . . 263 
Maggioranza 132 

Favorevoli . . . . . 240 
Contrari . . . . . 23 

(La Camera, approva) 
Conversione in legge del Eegio decreto-

legge 24 settembre 1914, n. 1034, ccrncernen-
te proroga di termini stabiliti dalla legge 30 
ottobre 1859, n. 3731, sulle privative indu-
striali. 

Presenti e votanti . . . . 263 
Maggioranza . . . . . . 132 

Favorevoli 240 
Contrari. . . . . . 23 

(La Camera approva). 

Sanno preso parte alla votazione. 

Abbo — Abisso — Acerbo — Agnesi — 
Agostinone — Albanese Giuseppe — Alice 
— Amatucci — Amèndola — Anile. 

Bacci •— Baldassarre — Baldesi — Bal-
dini — Banderali — Banelli — Bartolomei 
— Bassino —• Basso — Baviera — Bene-
detti — Beneduce Giuseppe — Berardelli 
— Bertone — Bevione — Bianchi Vincenzo 
— Biavaschi — Binott i — Bisogni — Bog-
giano-Pico — Bogianckino — Bonardi — 
Bonomi Ivanoe — Bosi — Bot ta i — Bre-
sciani — Brezzi — Broccardi — Brusasca 
— Buonocore — Bussi — Buttafochi . 

Cacci aniga — Caldara — Calò — Came-
rata — Canepa — Cao — Capitani© — Cappa 

Paolo — Cappelleri — Carapelle—Carboni-
Boj — Carboni Vincenzo — Carnazza Ga-
briello — Carusi — Cascino — Casertano 
— Càsoli — Cavazzoni — Celli — Chiesa — 
Chiggiato — Ciano — Ciappi — Cicogna —~ 
Ciocchi — Ciriani — Cirincione — Cocco-
Ortu — Codacci-Pisanelli — Colonna di Ce-
sarò — Congiu — Corradini — Corsi — Co-
satt ini — Costa — Cristofori — Curti — 
Cutrufelli. 

D'Aragona — De Bellis — De Filippis 
Delfico — De Giovanni Alessandro — De 
Nava — Dentice d 'Accadia— Devecchi — 
Di Faus to — Di Frància — Di Salvo — 
Donati — Ducos — Dugoni. 

Ercolani. 
Fabbr i — Fac ta — Falcioni —• Far ina 

— Farinacci — Fazzari Federzoni — 
Fera — Ferrarese — Ferrar i Aldo — Ferr i 
Enrico — Ferri Leopoldo—Fino — Finoe-
chiaro-Aprile Andrea — Fior — Florian — 
Fon tana — Franceschi — Frova — Fulc i 
— Fumarola — Furgiuele. 

Galla — Garibott i —- Garosi — Gaspa-
rot to — Gavazzeni — Giacometti — Gio-
lit t i — Girardini Giuseppe — Giuffrida — 
Gonzales —• Grandi Achille — Grassi — 
Greco — Gronchi — Guàccero — Guarient i 
— Guarino-Amelia. 

Innamorat i . 
Jacini. 
Labriola — La Loggia —- Lancellott i — 

Lanza di Scalea — Lanza di Trabia — 
Lavrencic — Lazzari —- Lissia — Lofaro 
— Lollini — Lombardi Mcola — Lombardo 
Pellegrino — Longinott i — Lo Piano — 
Lucangeli — Lucci,— Luciani — Luiggi. 

Macchi — Macrelli — Maffi — Majolo 
— Mancini Augusto — Mancini Pietro — 
Marino — Mariott i — Masciantonio — Ma-
stino — Mastracchi — Mattei-Gentili — 
Matteott i — Mattoli — Mauri Angelo — 
Mazzarella —- Mazzini— Mazzolani — Men-
da j a — Merlin — Micheli — Miglioli — 
Milani Fulvio — Mingrino — Murgia — 
Musatti — Mussolini. 

STegretti — Nett i Aldo — Novasio. 
Ollandini — Orano — Oviglio. 
Paleari — Pallastrelli — Paolino — P a -

ra tore — Pascale — Pasqualino-Vassallo 
— Peano — Petriella — Peverini — Phi-
lipson — Pieraccini — Pietraval le — Pi-
scitelli — Pistoia — Piva — Poggi — Pre-
sutt i — Pruno t to — P u c c i . 

Quaglino — Quilico. 
Eabezzana '— Eaineri — Eamella —-

Eenda — E i c c i o — Eobert i — Eocco Al-
fredo — Eocco Marco — Eodinò — Eòn-
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dani — Rossi Cesare — Eossi Francesco — 
Bossi Luigi — Rossini. 

Saitta — Salandra — Salvadori — Sal-
valai — Sandroni — Sandulli — Sanna-
Randaccio — Sardelli — Sardi — Soèk — 
Scotti — Sensi — Serra — Siciliani — Soleri 
— Sorge — Spada — Spagnoli — Squitti 
— Stanger — Stefìni — Suvich. 

Termini — Teso — Tessitori — Tinzi — 
Tòfani — Tonello — Tosti — Treves — 
Tròilo — Trozzi — Tupini — Turati. 

Ungaro. 
Yacirca — Valentini Luciano — Yella 

— Yeneziale — Yenino — Yisco — Visocchi 
— Vittoria — Yolpi. 

Zanardi — Zanzi — Zegretti — Zirar-
dini Gaetano. 

Sono in congedo: 

Aldi Mai — Angelini. 
Bergamo. 
Corazzin — Coris — Chiostri — Gongini. 
Giuriati. 
Krekieh. 
Locatelli — Lussu. 
Marconcini — Marescalchi — Merizzi — 

Montini. 
Pellegrino — Petrillo. 
Sitta. 
Terzaghi — Tovini. 
Volpini. 
Zucchini. 

Sono ammalati : 

Bosco-Lucarelli. 
Casalini — Cocuzza. 
Di Pietra. 
Pinzi. 
Grandi Rodolfo. 
Malatesta. 
Pogatschnig. 
Reale. 
Vicini. 

Assente 'per ufficio pubblico: 

Brunelli. 

Interrogazioni ed interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni e delle interpellanze presentate 
o g g i -

CALÒ segretario, legge. 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del'istruzione pubblica, per conoscere 
quali motivi hanno finora determinato il prov-

veditore degli studi di Genova a non attuare il 
funzionamento dela scuola istituita in Vara -
Inferiore, frazione djel comune di Martina Olba, 
e per sapere quali ragioni ritardino la istitu-
zione di una nuova scuola nella frazione Porri 
in comune di Piana Crixia, sebbene la frazione 
stessa disti quattro chilòmetri dal capoluogo, 
e malgrado che la popolazione dela medesima, 
con rilevante sacrifìcio pecuniario, abbia a pro-
prie spese, costrutto l'edificio e provvisto la 
suppellèttile occorrente. 

« Poggi », 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della guerra, sui depositi di esplosivi in 
provincia di Brescia in relazione alla incolumità 
pubblica e particorlamente sui depositi di Maz-
zano e Soprazzocoo. 

« Bonardi ». 

« II sottoscritto chiede d'interrogare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ministro del-
i'interno, sugli incidenti avvenuti in Ravenna 
il giorno 11 e 12 settembre 1921, durante le . 
feste dantesche, e quali provvedimenti sono 
stati presi contro gli elementi sovversivi che 
hanno nellfe suddette giornate sparato contro 
fascisti inermi che transitavano per le vie di 
Ravenna. ^ 

« Grandi Dino ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro d'agricoltura, sula urgenza di provve-
dere al riassetto delle Regie cattedre di agricol-
tura della Sardegna, le quali per difetto so-
pratutto di adeguati mezzi finanziari, si tro-
vano nella impossibilità di. corrispondere alle 
esigenze dell'agricoltura isolana. 

« Lissia ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi-
nistri della marina e dei lavori pubblici, per sa-
pere quali siano le ragioni dell'avvenuta sop-
pressione dello speciale treno operaio Sarzana-
Spezia che recava ogni' giorno, da oltre trenta 
anni, i lavoratori di Sarzana all'arsenale di 
Spezia, con grande profitto di quel l 'Ammini-
strazione,, e se non credano doveroso ed urgente 
ristabilirlo in rapporto specialmente alle odier-
ne condizioni della classe lavoratrice. 

« Rossi Francesco, Binotti, Baratono, 
Abbo ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere p e r c h è 
l'Amministrazione delle ferrovie dello Stato ab-
bia rifiutato di entrare nel Consorzio per le 
opere di arginazione del fiume Timeto e di di-
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9,18ciò o^mzrai s 'otmsopaui pp onbot? 9]pp esgj 
difensive per conto proprio, col risultato di aver 
così reso possibile le due alluvioni del 26 otto-
bre e del 20 novembre 1921. 

« Colonna di Cesarò ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, sulla opportunità di un 
provvedimento straordinario che proroghi la de-
cadenza delle Commissioni Reali preposte alla 
amministrazione di molte Provincie d'Italia. 

« Sandroni ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della giustizia e degli affari di culto, 
pei- sapere se le risultanze del concorso, indetto 
nel 1920, per i posti di cancelleria, pei quali 
venne già formata la graduatoria, saranno an-
cora ritenute valide e quando i vincitori del 
concorso potranno presumibilmente essere messi 
a posto. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Mazzucco ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
creda opportuno aderire al desiderio unanime 
della cittadinanza dell'importante centro agri-
colo, commerciale e culturale di Corneto Tar-
quinia (provincia di Roma), ripristinando Sa 
fermata di uno dei treni diretti che nel mattino 
transitano in quella stazione della linea Roma-
Pisa, così come avveniva prima della guerra, 
senza alcun danno per il servizio,, ma con sod-
disfazione delle laboriose popolazioni di quella 
zona dell'Alto Lazio. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Federzohi ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se ì commissari 
Regi nel Polesine (ultimamente quello di Villa-
nova Marchesana) siano autorizzati dal Go-
verno o dal prefetto ad esigere dai socialisti 
la rinunzia ad ogni diritto di libertà, di riunio-
ne e di propaganda, per avere salva e tran-
quilla la vita dalle bande di criminali organiz-
zate dall'agraria. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Matteotti ». 

« Il sottoscritto chiede dinterrogare il mi-
nistro della giustizia e degli affari di culto, 
intorno all'opera svolta dalla Procura del Re di 
Rovigo per accertamento di reati, a carico del 
signor Casoni Mario; e in particolare sulla sorte 
avuta da una richiesta di perizia che doveva 
accertare l'autenticità di una addotta delibera 

di Giunta, che non esisteva nel registro nè era 
stata mai vistata; intorno agli accertamenti 
per l'acquisto di cavalli e rivendita che doveva-
no esser fatti per conto esclusivo del comune; 
e intorno alla denunzia dell'ufficiale postale di 
Crespino e del ragionier Micheloni per oggetti 
personali pagati in conto Amministrazione co-
munale; e se quindi non ritenga opportuno di 
fare richiamare da un superiore ufficio l'intera 
pratica processuale. (L'interrogante chiede- la 
risposta scritta). 

« Matteotti >. 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle poste e dei telegrafi, per rapere 
perchè si ritardi ancora l'apertura del concorso 
al posto di portalettere rurale nel comune di 
Torrice, con danno di molti ex-combattenti, i 
quali si trovano nella condizione prevista dal-
l'articolo 94, lettera C, del regolamento in vi-
gore. (L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Carboni Vincenzo >. 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'istruzione pubblica, per conoscere se 
presso il suo Dicastero siasi introdotta la nor-
ma di derogare a precise disposizioni di legge 
relative' alio stato giuridico degl'impiegati, in 
forza delie quali nessun pubblico ufficio può 
esser tenuto da chi non sia cittadino italiano; 

se, conseguentemente, sia lecito che nella 
Regia scuola normale di Avezzano, insegni da 
due anni la, signora Eugenia Montanari, vedova 
di Sigfrido Zadeck, morto sotto le armi al ser-
vizio dellia Germania, é rimaritata ad Otto 
Rahn, pure suddito tedesco. (L! interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Misuri », 
* 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dele poste e dei telegrafi, per sapere a 
quale punto si trovi, la pratica relativa alila co-
struzione in Cagliari del; palazzo delle poste 
della quale fu annunziato l'inizio ma tuttora 
non attuato. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Congiu ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della giustizia e degli affari di culto, per 
sapere a che punto si trovino le pratiche per la 
costruzione dèi palazzo di giustizia in Cagliari 
e Sassari e quaSora non siano a buon punto 
non creda sia il caso di affrettare l'esito favo-
revole di fronte ai giustificati reclami delie due 
città. (L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Congiu ». 
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della giustizia e degli affari di culto, per 
conoscere se, pria di portare all'esame del Par-
lamento la discussione della progettata riforma 
giudiziaria, intenda o meno di richiedere su di 
essa l'avviso delie rappresentanze dei ceti fo-
rensi, L'utilità e la opportunità di tale provve-
dimento si appalesano evidenti, sol che si con-
sideri che non si prescinderebbe, in tal guisa, da 
antiche e nobili tradizioni, che si connettono al 
decoro di una oliasse eDevata, alla cui opera sa-
gace ed illuminata è in gran parte dovuta la 
costante evoluzione "del diritto e dei liberi ordi-
namenti sociali;. D'altra parte sono i consigli 
professionali i più competenti a riconoscere la 
utilità di riforme, che maggiormente nella ri-
gida pratica "forense, si addimostrano utili e 
necessari. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Pascale ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'istruzione pubblica, per sapere se 
non creda opportuno provvedere alla sistema-
zione giuridica ed economica del personale dei 
Convitti nazionali, eliminando le sperequazioni 
attuali. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Lissia ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il mi-
nistro dei lavori pubblici e il presidente del 
Consiglio dei ministri, sulle ragioni che impe-
discono al. Governo di incominciare i lavori nella 
linea a scartamento ridotto" fra Nicosia e Ter-
mini Imerese (progetto esecutivo sin dal 1915), 
la, cui costruzione contribuirebbe efficacemente 
a combattere la disoccupazione, che in quest'in-
verno si annunzia gravissima nella provincia 
di Palermo. E sugli occulti motivi per cui si 
pretenderebbe che la linea seguisse tracciati 
diversi da quelli già stabiliti e che, ove fossero 
accettati dal Governo, si verrebbero a defrau-
dare due fra i più popolosi e patriottici co-
muni italiani — quali sono Montemaggiore e 
Caccamo — della ferrovia, attesa da 60 anni e 
per ben due volte approvata dall'Ufficio costru-
zioni delle ferrovie dello Stato e dal Consiglio 
superiore' dei lavori pubblici, e che da tutti 
gli enti è stato riconosciuto indispensabile per 
richiamare a novella vita agricola ed economica 
il vasto e fertile territorio annesso a quei co-
muni. 

« Cirincione ». 

« I sottoscritti chiedono d'interpellare i mi-
nistri dell'istruzione pubblica e del tesoro, per 
conoscere se, stanziato già dalla provincia e dai 

comuni di Terra di Bari un notevole contributo 
finanziario ed offerta degna sede per l'Ateneo 
da gran tempo invocato e ritenuto indispensa-
bile, intendano sia finalmente istituita, nell'in-
teresse della regione meridionale adriatica e 
della Nazione stessa, la Università degli studi 
di Bari. 

« Marino, Pellizzari, Ferrari Adolfo, Ca-
vazzoni, Sensi, Boggiano-Pico, Tomma-
si, Mattei-Gentili, Milani, Galla, De Ga-
speri, Petriella, Piva, Negretti, Gavaz-
zoni, Coris, Banderali, Ferrarese, Cap-
pa Paolo, Biavaschi, Piscitelli," Ange-
lini, Signorini, Carapelle, Di Fausto, 
Montini, Mauro Francesco, Merizzi, 

# Aroca, Bresciani, Martini, Beitone, 
Salvadori, Brusasca, Brunelli, Novasio, 
Rosa, Lucangeli, Farina, Roberti, Ferri 
Leopoldo, Cappelleri, Agnesi, Miceli-
Picardi,-Guarienti, Miglioli, Cingolani, 
Stefini, Giavazzi, Grandi Achille, Pa-
leari ». 

« Il sottoeritto chiede d'interpellare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri, e i ministri 
del lavoro e della previdenza sociale e del te-
soro, per sapere i motivi per i quali non venne 
ancor estero alle nuove Provincie il decreto luo-
gotenenziale 19 gennaio 1919, n. 2214, che ren-
de obbligatoria l'assicurazione contro ]a disoc-
cupazione involontaria, e quello che dà diritto 
ai sussidio statale a quei disoccupati che • senza 
loro colpa non possono partecipare ai sussidi 
previsti dall'assicurazione contro la disoccupa-
zione; e per sapere quali urgenti provvedimenti 
intendano prendere per assicurare ai lavoratori 
delle nuove Provincie gli stessi diritti degli ope-
rai del, resto della Nazione. 

« Fior ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ministro del-
l'interno, per sapere se gli consti che, durante 
il periodo d'armistizio moltissimi cittadini delle 
terre redente, vennero fatti prigionieri ed, in 
abito borghese;, internati in Isernia ed! in altri 
luoghi e fatti segno a trattamento peggiore dei 
prigionieri degl'i Stati allora nemici, e questo 
con gravi sofferenze morali, fisiche e materiali; 
e per sapere inoltre se non creda doveroso prov-
vedere con giustizia e sollecitudine ad un in-
dennizzo dei danni ingiustamente fatti. 

« Fior ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ministro del-
l'interno, per sapere quali provvedimenti il Go-
verno intenda prendere al fine di far cessare 
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la equivoca politica fin qui adottata nelle nuove 
Provincie, la quale provocando lotte intestine 
fra i due popoli, viene a menomare il rispetto 
delia lègge e dell'autorità dello Stato, ed a col-
pire in modo particolare gli interessi delle classi 
lavoratrici. 

« Fior », 
« Il sottoscrito chiede d'interpellare il mi-

nistro dell'assistenza militare e le pensioni di 
guerra, e il presidente del Consiglio dei mini-
stri, per conoscere Ije ragioni per cui i mutilati, 
vedove, orfani e genitori dei caduti in guerra 
deEe nuove Provincie viene fatto un tratta-
mento di inferiorità nei riguardi delle 'pensioni 
che il Governo ha fissato per tutti gli altri cit-
tadini del Regno appartenenti alle medesime 
categorie. < 

« Fior ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il mi-
nistro degli affari esteri, e il ministro della 
guerra, per sapere quali provvedimenti abbiano 
preso od intendano prendere per effettuare al 
più presto ili rimpatrio dei cittadini delle nuo-
ve Provincie ancora dispersi nelle varie regioni 
della Repubblica federativa dei Soviet, quali 
prigionieri di guerra, 

« Fior ». 

PRESIDENTE. Le interrogazioni,' te-
sté lette, saranno inscritte nell'ordine del gior-
no, trasmettendosi ai ministri competenti 
quelle, perle quali si chiede la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno in-
scritte nell'ordine del giorno, qualora non vi 
si oppongano i ministri interessati nel ter-
mine regolamentare. 

La seduta termina alle 19.40. 

Ordine dei giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 15. 

1. Interrogazioni. 
2. Votazione per la nomina di sei commis-

sari di vigilanza sul!' Amministrazione delle 
ferrovie dello Stato. 

3. Votamme a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge: 

Conversione in .legge del Regio decreto 
25 novembre 1919, n. 2212, che abroga 1 de-
creti luogotenenziali 7 febbraio, 3 settembre e 
9 novembre 1916, rispettivamente nn. 123, 1108 
e 1646, relativi alla distribuzione dei dividendi 
delle Società commerciali, stabilendo norme per 

la, devoluzione e denuncia della riserva speciale 
e le penalità per i contravventori. (186) 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 maggio 1920, n. 660, che fìssa i prezzi mas-
simi dei cereali di produzione nazionale per 
l'anno agrario 1920-21 (raccolto 1921) e del Re-
gio decreto 8 luglio 1920, n. 1039, che modifica 
l'articolo 1 del1 Regio decreto 29 maggio 1920, 
n. 682, concernente i, prezzi massimi dei grani 
teneri, semiduri e duri del raccolto 1920. .(265) 

Conversione in legge del Regio decreto 20 
novembre 1919, n. 2466, col quale è soppressa 
la Regia stazione sperimentale di caseificio in 
Lodi ed è fondato nella stessa città un Istituto 
sperimentale consorziale autonomo di caseifìcio. 
(278) 

Conversione in legge del Regio decreto 4 
novembre 1919, n. 2136, che esenta dalle ordi-
narie tasse di registro e bollo tutti gli atti e 
documenti per la costituzione ed il funziona-
mento dell'Istituto nazionale di genetica per ìa 
cerealicoltura. (282) 

Conversione in legge del Regio decreto 10 
marzo 1921, n. 267, che autorizza il preleva-
mento, sui prezzi dei cereali di produzione na-
zionale dell'anno agrario 1920-21 (raccolto 
1921) di cui all'articolo 1 del Regio decreto 4 
maggio 1920, n. 660, di centesimi 50 per ogni 
quintale in favore di Istituti di istruzione e 
di esperimentazione agraria. (288) 

Stanziamento di fondi per la partecipa-
zione dell'Italia al Congresso dell'Unione postale 
universale a Madrid. (322) 

Conversione in legge del Regio decreto 2 
giugno 1920, n. 773, recante esenzione dalle 
tasse di registro e bollo a favore dei comuni 
per i contratti di acquisto o di permuta di ter-
reni da concedere in godimento allo popolazioni 
agricole. (602) 

4. Seguito dello svolgimento delle mozioni 
degli onorevoli Baratono e Rocco Alfredo, sulla 
politica interna. 

Discussione dei disegni di legge: 
5. Provvedimenti per il corpo degli agenti 

di custodia delle carceri. (Urgenza). (6) 
6. Convenzione con la compagnia « Eastern 

Telegraph Company» per l'esercizio del cavo 
telegrafico sottomarino sociale fra Trieste e 
Corfù. (697) 

A v v . CARLO FINZI 
Primo Revisore 
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